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SOMMARIO DEL LIBRO IX. 


M Francesi assalgono V Elvezia . Di- 
versi fatti d* arme fra essi e gli Sviz- 
zeri . I Cantoni aristocratici ricevono 
una costituzione simile alla francese . 
Anche i Cantoni popolarmente governa- 
ti vi sono costretti'. Violenze e depre- 
damenti per tutta Elvezia . Ginevra e 
Mulhaiisen unite alla Francia . Lega 
offensiva e difensiva tra questa e gli 
Svizzeri . J fautori de* Francesi ten- 
tano una rivoluzione in Roma. Il ge- 


ficraìe Duphot è ucciso, e l'ambascia- 
far J’t aticese Giuseppe Buonaparte la- 
scia quella ciltà. I -Francesi marciano 
contr’ essa , e V occupano senza con- 
trasto . involuzione e proclamazione 
della repubblica romana . Sua costitu- 
zione. Il papa ricusa di rinunziare al- 
la sovranità temporale , ed e condotto 
a Siena , donde passa ad abitare la 
Certosa di Firenze . Cardinali caccia- 
ti di Roma . Depredazioni barbare . 
Ammutinamento de^ soldati francesi 
contro i loro capi. Tumulti in Roma e 
nelle vicinanze repressi . Mutazioni e 
contribuzioni , grandissime . Sollevazio- 
ni e gastighi . Avvenimento in Vien- 
na , pel quale V ambasciador france- 
se Bernadotte se ne pa*'ie . Nuove ele- 
zioni ne' due Consigli e nel Diretto- 
rio . Esclusioni de’ nuovi deputati . 
Spedizione d* Egitto. U armata fran- 
cese partita di J'olone arriva a MaL- 
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ta , e senza difficoltà se ne impadro- 
nisce . I Francesi sbarcano ad Ales- 
sandria, la prendoho e marciano ver- 
so il Cairo . Combattimento sul Nilo 
e a Scebreisse . Battaglia delle Pira- 
midi . I Francesi entrano nel Cairo . 
Famosa battaglia navale ad Abuchir, 
e. disfatta delP armata francese. Prov- 
vedimenti del Buonaparte . Gran sol- 
levazione al Cairo repressa con gran- 
de strage . 
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AMJMO 

1798 


Grih l’ inclita Venezia era cittade au- 
striaca ed una gran parte degli smembrati 
veneti territori! austriaca provincia . I 
Francesi , essendo primieramente sul fi- 
nire del passato decembre, conformemen- 
te al trattato di campo Formio e alla 
convenzione di Rastadt , entrati in ^k)s- 
sesso di Magonza c della fortezza di Cas- 
sel sgombrale dagl’ imperiali , uscirono 
nei primi giorni di quest’ anno 1798 del- 
le terre veneziane cedute all’ imperatore , 
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esi ridussero sulla destra sponda dell’Adi- 
ge . Indi trentaseimila di loro presero il 
cammino alla volta della Francia, e venli- 
cimpiemila , sottoposti al generale Ril- 
maine e poi alBerthier, rimasero in Lom- 
bardia a presidio delle principali for- 
tezze e città. Ma il bisogno di nudrire e te- 
nere occupate tante forze, fece ben presto 
trovare al Direttorio di Parigi nuove oc- 
casioni di guerra. L’ Elvezia , comparti- 
ta in tredici Cantoni , sei de’ quali si 
reggevano con governo popolare , e set- 
te con aristocratico, ma assai provvido e 
temperato, tuttoché sollecitata più volle 
a entrare nella lega contro la Francia , 
aveva sempre mantenuto una scrupolosa 
neutralità , per la quale le frontiere fran- 
cesi erano da quella .parte state sicure 
dalle invasioni de’ collegati , e solo ave- 
va ospitalmente accolto i fuorusciti fran- 
cesi j diritto che ad ogni indipendente 
stato si appartiene , e di che nou aveva 
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il Direttorio alcuna giusta ragione di 
querela . Al paese di Vaudo Vod , che 
faceva buona parte del Cantone di Ber- 
ua , cominciò ad increscere il governo 
cui era sottoposto , e in varie congreghe 
che vi si tenevano , fu risoluto di chie- 
dere eh’ esso dovesse comporre nella 
confederazione elvetica un quattordicesi- 
mo Cantone indipendente ; onde il sena- 
to di Berna fece arrestare e imprigiona- 
re alcuni de’ principali capi bramosi di 
nuove cose. 11 paese allora si sollevò e di- 
chiarandosi libero invocò l’aiuto de’Fran- 
cesi , come quelli che avendo conqui- 
stato la Savoia erano succeduti nel di- 
ritti che gli antichi duchi di essa pre- 
tendevano su quella provincia j e il Di- 
rettorio parigino , intento a trarre pro- 
fitto di ogni discordia che negli altrui 
stati nascesse , impose tosto al generale 
Menard , il quale conunaparte dell’ eser- 
cito italico ritornava iu Francia , di so- 



TO 

Stenere colle armi i diritti civili e po- 
litici dei Vodesi . Marciò questi spedita- 
mente verso il paese di Vod, ove si era 
giìi piantato l’albero della libertk e or- 
dinata una repubblica detta del Lema- 
no , mentre il senato bernese andava sol- 
lecitamente radunando un esercito per so- 
stenere i suoi diritti su quella contrada. 
Accadde pertanto che avendo il Menard 
spedito al generale bernese un aiutante 
di campo con due ussari , questi vennero 
a parole con alcuni soldati Vodesi che 
uccisero uno di loro e disarmarono l’al- 
tro . Questo avvenimento , pel quale il 
bernese governo offerse ogni soddisfazio- 
ne , diede ai Francesi un pretesto di più 
per incominciare la guerra . I Cantoni 
svizzeri, richiesti da quello di Berna a 
somministrare i loro contingenti in sol- 
dati , stavano irresoluti , e gik non erano 
pochi anche fra loro i parziali dei Fran- 
cesi , instigati e protetti da un Mengaud 





Il 

che dopo il Barthelemy era stato man* 
dato nell’ Elvezia come incaricato di af- 
fari, il quale, per mezzo principalmente 
di uno Svizzero per nome Ochs, faceva 
spargere per tutto il paese diversi scritti 
acconci ad alienarci popoli dai loro pie- 
senti governi . I Cantoni democratici in- 
tercedevano presso il senato bernese In 
favore dei Vodesi , e i senati di Basi- 
lea , di Zurigo e di Lucerna , ove il 
governo era aristocratico , fecero per 
amore di concordia varie concessioni al 
popolo j ma Friburgo e Solura con Ber- 
na ripugnavano ad ogni cangiamento ne- 
gli aristocratici loro instituti, e molti che 
si mostravano favorevoli alle francesi no- 
vità, furono Imprigionati o sbanditi. Non- 
ostante queste dissensioni , in una dieta 
degli stati svizzeri tenuta In Arau si rin- 
novò il giuramento di mantener ferma 
e inviolabile 1’ elvetica confederazione , 
e di opporsi all’aggressione de’France- 
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si ; ma era appena sciolta quella dieta , 
die in Arali stessa si manifestò una fa* 
zione rivoluzionaria , si piantò 1’ albero 
della libertà e crcossi una municipalità 
provvisoria . Questa sollevazione fu su- 
bito repressa colla forza , ma ben tosto 
un’ altra somigliante ne scoppiò in Sciaf- 
fusa , ed una ancor più forte in Ba- 
silea , che terminò in un totale sovverti- 
mento degli ordini antichi . Intanto l’eser- 
cito francese si rinforzava , e il senato di 
Berna stimò alGne opportuno il fare qual- 
che popolar mutazione nel suo governo , 
credendo così di poter evitare la guer- 
ra , aggregò a sò cinquantadue nuovi 
membri tratti indistintamente dai villag- 
gi e dalle città, risolvette insieme con 
essi di fare nella costituzione que’ mi- 
glioramenti che II bene della patria e 
i tempi richiedessero, e creò una com- 
missione , la (juale doveva appresentare 
la nuova costituzione dentro un anno . 


Digitized by Google 




i3 

Anche gli altri Cantoni aristocratici di 
Lucerna , Friburgo, Solura e ScialTusa 
seguirono tosto l’esempio di Berna, ma 
il Direttorio francese voleva una rivolu- 
zione pronta ed Intera, ‘C non quest’in- 
dugi eh’ ei chiamava tergiversazioni . 
Pertanto il generai Brune ( sustitulto 
al Menard che fu mandato nel Piemon- 
te ) si avvicinava con quindicimila 
Francesi ai confini del territorio di Ber- 
na , che dal canto suo aveva radunato 
un esercito di ventimila uomini, il qua- 
le poteva facilmente esser raddoppiato, 
se i dispareri che agitavano gli altri Can- 
toni, non gli avesse trattenuti dal man- 
dare i loro contingenti . 11 Brune , se- 
condo il consueto stile , pubblicò un 
bando agli Svizzeri , nel quale gli as- 
sicurava , essere i soldati francesi loro 
amici e fratelli , non aver prese le ar- 
mi fuorché per opprimere gli oligar- 
chi e i tiranni , e voler ' solamente ren- 



dere alla Elvezia quella libertà che tanto 
ella amava: non credessero a que’ patrizii 
che padroneggiavano i Cantoni aristocra- 
tici i quali non lascierebbero di divulgare 
che i Francesi volevano insignorirsi del 
loro paese : deponessero ogni dubbio 
intorno alla loro independenza politica 
e intorno alla integrità del loro territo- 
rio , le quali dal governo francese -era- 
no loro inviolabilmente guarentite . 

Il senato di Berna mandogli allora 
a Pajerna , ov’ egli aveva i principali 
alloggiamenti , una deputazione per ve- 
nire a qualche accordo, ed egli diman* 
dò che tutti i presenti lor magistrati 
rinunziassero 1’ ufficio , si creasse un 
provvisorio governo popolare, dal qua- 
le essi fossero esclusi , si mettessero 
in libertà coloro cbe per opinioni poli- 
tiche erano stati imprigionati o sban- 
diti , e de’ sofferti danni si risarcissero. 
Dimandavano i deputati bernesi ch’egli 
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sgombrasse in prima il paese del Vod 
e l’ Erguel , si allontanasse colle sue 
genti dalle frontiere elvetiche alla di- 
stanza di dodici leghe, e lasciasse ogni 
Cantone in libertà di fare nel suo gover- 
no quelle riforme die stimasse oppor* 
tune , senz’ alcuno straniero interveni- 
mento . Il Brune , non trovandosi assai 
gagliardo, per dar tempo di giungere a 
que* rinforzi ch’egli attendeva, per ad- 
dormentare i Bernesi e rallentare ogni 
loro apparecchio alla resistenza , diede 
risposte tutte dolci e pacifiche , finse 
approvare le loro dimando come giuste, 
conchiuse una tregua di quindici gior- 
ni ~ e intanto cominciò , o piuttosto 
continuò la guerra delle seduzioni e 
de’ maneggi , facendo da molti e scal- 
tri imbrogliatori spargere la diffidenza 
fra le svizzere popolazioni col dar lo- 
ro a credere che il governo bernese 
e gli ufiziali del suo esercito, posposta 


i6 

la patria , solo miravano a salvare i 
loro privali interessi . Queste voci tro- 
vavano facilmente fede , perchè il se- 
nato di Berna , turbato da discordie e 
da sospetti , e senza sapersi risolvere 
nè alla pace nè alla guerra , mandava 
ai comandanti in poca d’ ora ordini 
diversi , li sospendeva, li rinnovava , li 
ritoglieva . Finalmente risolvette di ri- 
nunziare all’ autorità sua e creò una 
provvisoria reggenza j di che mandò to- 
sto avviso al Brune , come se ciò do- 
vesse essere un pegno di pace e di ami- 
cizia, senza por mente abbastanza che i 
Francesi , molto più che all’ aristocra- 
zia , faceano guerra alle altrui proprie- 
tà. Fra questi indugi e queste incertez- 
ze di consigli, il generale Schauenbourg 
con diciassette mila Fi’ancesi tratti dal- 
1’ esercito del Reno arrivò pel diparti- 
mento del Monte Terribile nell’ Elve- 
zia per unirsi col Brune . Giunto da- 
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vanti a Solura , intimò al comandante 
di essa di renderla in questi duri ter- 
mini : « 11 Direttorio di Francia m’im- 
cc poue di occupare la vostra cittk . 
cc Se io incontro la menoma resistenza , 
cc e se una sola stilla di sangue si 
cc versa, i membri del vostro governo 
cc ne renderanno conto colle loro te- 
cc ste, e lo ne farò la più pronta e Ine- 
ct sorabile giustizia. Notificate la volon- 
cc tà del Direttorio al vostro governo ; 
cc dovvi mezz’ ora di tempo per risol- 
cc vere j dopo abbrucio la vostra città 
cc e passo la guarnigione a filo di spa- 
cc da « . Solura non altro poteva che 
aprirgli le porte; ma alla promessa da 
lui fatta che le persone e le proprietà 
sarebbero rispettate, seguitò ben presto 
il saccheggio di ventiquattro villaggi cir- 
convicini . A questa barbarie fu egli 
mosso per la resistenza ostinata e magna- 
nima che settecento montanari di Ober- 
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land aveaa fatta a settemila e piu Francesi 
al posto di Lengnau tra Biiren e Solura , 
dove circa dugento soli di loro , e quasi 
tulli feriti, caddero in potere de’ Fran- 
cesi , e la più parte degli altri morirono 
combattendo a quelle nuove Tcrmopili . 
Anche la citlù di Friburgo improvvisa- 
mente assalita dal Brune con forze nu- 
merose nella notte del a di marzo , do- 
vette arrendersi ; ma non si arrendettero 
già que"* pochi valorosi che la difendeva- 
no , e partendone per non esporre al 
saccheggio i loro concittadini , anda- 
rono a fortificarsi nel piccolo villaggio 
di Sanginese . Le nuove della resa di So- 
lura e di Friburgo giunte all’ esercito 
bernese , e l’ ordine che il generale Er- 
lach , vedendosi in pericolo di essere cir- 
condato dai nemici , gli dava di retroce- 
dere verso Berna per occuparvi alcuni 
posti vantaggiosi a Neveneck , a Laupen, 
a Fraubrunnen e a Sanginese , accreb- 
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bero nei soldati il sospetto che già ave- 
vano di essere traditi dai loro condot- 
titri , e li fece trascorrere ad un’ aperta 
sedizione . Alcuni battaglioni cominciano 
a sbandarsi senza curare l’ esortazione e 
le minacce de’ loro comandanti ; dne co- 
lonnelli , lo Stetti er e il Ryhiner , ca- 
dono trucidati ; altri ufiziali a gran pena 
si sottraggono a tanto furore . Altri bat- 
taglioni non abbandonano le bandiere , 
ma vogliono a grado loro governarsi , 
ed eleggere i posti da guardare . Alfine 
i preghi e le instanze di alcuni magistra- 
ti e cittadini più autorevoli e la elezio- 
ne di alcuni nuovi ufiziali ricondussero 
qualche disciplina nell’ esercito bernese 
ridotto dalle diserzioni a quattordici mi- 
la uomini che si spartirono a difesa del- 
la capitale , verso il mezzodì a Neveneck , 
verso occidente a Gumine ed a Laupen , 
verso il settentrione a Fraubrunnen . In 
questi posti gli Svizzeri mostrarono tutto 


IO 

il valore de’ loro antenati contro un nu- 
mero di Francesi di gran lunga ecceden- 
te il loro , ma particolarmente a Frau- 
brunnen , dove il principale assalto de’iie- 
mici era rivolto . Quivi seimila fanti 
e quattrocento cavalli sotto la condotta 
del generale Erlach e dell’ aldernia- 
no Sleiger sostennero animosamente lo 
sforzo di sediciinila fanti e duomi la ca- 
valli francesi forniti di molta artiglie- 
ria volante , di che essi erano al tut- 
to privi. Sopraffatti finalmente dal gran 
numero de’ nemici , e costretti ad ab- 
bandonare Fraubrunuen, rifecero testa in 
altri luoghi più indietro con un coraggio 
veramente maraviglioso , e cacciati pur di 
quivi dalla soverchiante forza ripiegaronsi 
in una pianura presso a Berna , ove in- 
contrarono gran parte della moltitudine 
che al suono della campana a stormo crasi 
armata in difesa della patria; ma que- 
sta turba , anziché arrecar soccorso, ac- 
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crebbe la confusione e lo scompiglio . 
Sopravvengono impetuosi i nemici , al 
cui numero è adesso il piano sito fa- 
vorevole, e gli Svizzeri sono assaliti di 
fronte e da ambi i fianchi . Allora sol- 
dati , cittadini , contadini , vecchi , fan- 
ciulli e donne cadono sotto il fulmina- 
re della francese artiglieria volante e 
sotto le scimitarre della cavalleria. Pur 
resistettero lungamente e ostinatamente , 
e uccisero o ferirono più di mille cin- 
quecento F’rancesi , ma la perdita dal 
lor canto fu assai più grande , e un 
contrasto maggiore l’avrebbe accresciu- 
ta senz’ alcun prò . Quindi una parte 
di loro cercò salvarsi colla fuga , 1’ al- 
tra a gran furia si rinchiuse nelle mu- 
ra di Berna , dove il Brune entrò la 
stessa sera che fu il 5 di marzo , do- 
po una capitolazione , in cui promette- 
va rispettar le persone e le proprietà. 
Quegli Svizzeri che tuttavia difendeva- 
T. IX. ' 3 
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no i posti di Neveneck e di Gumine , 
udita la resa di Berna, per sospetto di 
tradimento inferocirono , come già era 
avvenuto altrove , contro due loro co- 
lonnelli e gli uccisero ; indi si disperse- 
ro e si ridussero alle case loro . Il ge- 
nerale Erlach e 1’ aldermano Steiger 
con alcuni loro ajutanti di campo si 
rifuggirono nelle valli di Stassi e di 
Oberland , luoghi cinti da inaccessibile 
giogaja di monti , e ne'’ quali solo per 
molto stretti varchi si può penetrare . 
Quivi erano stati trasportati più di tren- 
ta pezzi di artiglieria insieme con vive- 
ri e munizioni guerresche e più di cen- 
to sessantamila lire sterline . In questi 
siti quasi inespugnabili , già disegnati 
per una ritirata in caso di avversi even- 
ti , speravano que* condottieri di poter 
raccogliere le sbandate schiere , rinfor- 
zarle con nuove leve e ritentare la for- 
tuna. Ma essi trovarono quegli abitanti 
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fieramente inveleniti per 1’ avviso rice- 
vuto che la più parte de’ loro fratelli 
ed amici erano caduti morti a Leugnau, 
e per la voce sparsa che ciò fosse av- 
venuto per la perfidia de’capi . Dovet- 
tero quindi pensare a sottrarsi dal fn- 
rore di quelle genti , quanto più facili 
al fidarsi , tanto più terribili al ripu- 
tarsi tradite. Lo Steiger potè con pron- 
ta e segreta fuga ricoverare nella con- 
tea di Breghenza appartenente all’ Au- 
stria , e quindi trasferirsi a Vienna, ma 
1’ Erlach che parimente fuggiva , fu ri- 
conosciuto e arrestato a mezzo del 
suo cammino , e con colpi di scure e 
di baionetta miseramente trucidato in- 
sieme con un suo aiutante di campo . 
Un autore che lasciò memorie di que- 
sti latti , assicura avere udito da testi- 
inonii di provata fede, che avendo essi 
interrogato qualche tempo dipoi gli uc- 
cisori dell’ Erlach , questi con segni 



del pili amaro rimorso risposero « i 
« Francesi ci aveano mostrato lettere 
« del generale Erlach, in cui dava lo- 
« ro la sua parola di tradirci , e con- 
« dur la guerra in modo che noi fos- 
cc simo sconfìtti » . Un popolare prov- 
visorio governo fu immantinente insli- 
tiiilo in Berna come in Friburgo e So- 
lura, e comandato un generale disar- 
mainentu degli abitanti di tutti e tre 
tjuesti Cantoni. I Francesi, padroni di 
Berna , votarono tosto tutte le pubbli- 
che casse e i magazzini , ov’ era quan- 
tità grandissima di vettovaglie , trecento 
e più pezzi di artiglieria , intere arma- 
ture per quarantamila combattenti e po- 
terono insignorirsi ancora di quella pe- 
cunia che testé dissi essere stata traspor- 
tata e nascosta nelle vallate dell’Ober- 
land, col minacciare dapprima a que’raon- 
tanari una invasione , indi col lusingar- 
li e far loro grandi promesse . A tutti 
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i Cantoaì aristocratici fu proposta una 
costituzione affatto simile alla francese 
che lo svizzero Ochs aveva insieme col 
parigino Direttorio già concertata. Non 
potevano ormai ricusarla , e solo chie- 
devano alcuni temperamciiti che la ren- 
dessero confacevole ai loro particolari 
bisogni; ma il francese Direttorio non vol- 
le concedere condizione alcuna , e ne co- 
mandò parimente l’accettazione ai Canto- 
ni di Uri, di Claris, diSchwitz, Under- 
vald , di Appenzel, alla città di s. Gal- 
lo e al Tochenburgo che popolarmente 
si governavano. Erano questi paesi som- 
mamente affezionati a tutte le antiche 
loro instituzioni , sotto le quali da tan- 
to tempo viveano felici , e giustamente 
pensavano che una maggior liberiti del- 
la loro non potesse aversi in qualun- 
que altra sorte di politico reggimento ; 
anzi per torre ai Francesi ogni ancor 
menomo pretesto , con cui volessero 
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inquietarli , alcuni di loro che aveva- 
no certi diritti di signoria sopra alcu- 
ni piccoli distretti , ne fecero solenne- 
mente rinunzia , dichiarandone gli abi- 
tanti liberi e indipendenti e soltanto 
uniti con esso loro in nodo federativo 
ed uguali nella governativa podeslìi . 
Quindi meravigliati molto od afflitti per 
la intimazione ricevuta si consigliarono 
di mandare al francese Direttorio una 
memoria , in cui gli esponevano a par- 
te a parte le ragioni , per le quali era 
loro sì grave il cambiare la forma di 
lor governo. Tale n’ era il sunto et Per- 
«< mettete , dicevano , o cittadini di- 
et rettori , che noi vi dimandiamo sen- 
« z’ avvolgimento di parole se voi a- 
ee vete trovato nelle cosliluzioni nostre 
« alcuna cosa che sia discordante alle 
« fondamentali massime della vostra . 

Dove troverete voi , più che qui fra 
« noi , una maniera di governo , la 
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cc quale ponga più compitamente fra 
cc le mani del popolo il diritto e l’e- 
« sercizio della sovranità ? dove la ci- 
cc vile e politica uguaglianza sia più 
cc perfetta? dove ciascun cittadino goda 
cc una maggior libertà ? Noi non ab- 
cc biamo altri vincoli fuorché que’ leg- 
‘ cc gieri della religione e della morale , 
cc non altro giogo fuorché quello delle 
cc leggi che noi stessi abbiamo stabilite, 
cc Altrove può forse il popolo bramare 
cc più cose per questi rispetti , ma pres- 
cc so noi, discendenti di Guglielmo Teli, 
cc i quali senz’ alterazione alcuna ab- 
cc biam mantenuta la costituzione ch'ei 
cc ci lasciò , e per conservar la quale 
cc noi vi parliamo con tutta quella ef- 
cc ficacia che il convincimento di difen- 
cc dere la più giusta di tutte le cause 
cc c’ inspira , presso noi non ci ha fuor- 
ec ché un voto solo , un voto unani- 
cc me , quello di rimanerci sottoposti 
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« al governo die la Provvidenza e il valo- 
ec re degli avi nostri ci hanno costimi* 
tc to. E qual governo, cittadini direttori, 
<c potrebbe aver col vostro una congruen- 
te za maggiore ? 

et Noi , popolo di queste contrade , 
cc siamo i soli sovrani di questi piccoli 
« Cantoni , noi eleggiamo 1 nostri magi- 
tt strati c a voglia nostra li rivochiamo. 
tt Ije varie comunità eleggono i nostri 
ft Consigli che sono nostri rappresentan- 
cf ti, cioè rappresentanti del popolo. Tali 
tt sono, sommariamente, i fondamenti di 
tt nostre costituzioni. Non sono elle pian- 
te tate sopra massime simili a quelle , su 
tt cui posa il governo vostro ? E come 
tt adunque avreste voi animo di rumare al 
et tutto la nostra felicità col cangiare in 
te qualche parte il nostro politico ordina- 
te mento ? Che mal potrebbe muovervi a 
et ciò, e qual sorte di vantaggio potreste 
et voi ricavarne? 
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« Noi siamo un popolo di pastori e di 
« montanari clie fedelmente seguendola 
« semplicità de’ costumi degli avi nostri 
abbiamo saputo finqui conservar po- 
« chi bisogni e starci contenti alla nostra 
« felice mediocrità. Le tenui entrate 
« de’aostri Cantoni mal potrebbero sti- 
« pendiare il gran numero di ufiziali che 
•c la nuova costituzione richiederebbe . 
« Sarebbe d’uopo il far ricorso alle pro- 
ci prietà particolari , le quali , generai - 
ti mente mediocrissime, sarebbero in bre- 
« ve consumate , e questo inevitabile ri- 
cc piego minaccerebbe al nostro paese 
cc una prossima e totale mina . Non vi 
et meravigliate adunque , o cittadini di- 
ce rettori , se un doloroso antivedimento 
cc infallibile ci muove ad abborrlre que- 
tc sto nuovo ordine di cose , e cel di- 
ce mostra qual peso che sovrapassa le no- 
ce sire forze . 

cc La vostra profonda scienza politica , 
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« le vostre esatte conoscenze intorno al- 
ce 1’ indole, allo stato, all’ entrate de’ po- 
cc poli che vi circondano , rinforzeranno 
et queste rimostranze , e la vostra uma- 
cc nità , con maggior eloquenza che la 
cc nostra non è , ci difenderà presso di 
tc voi . 

« Quella gran nazione, la cui gloria sta 
cc nell’ empiere gli annali suoi di atti di 
cc giustizia e di generosità , potrebb’ ella 
cc contaminarli col racconto della oppres- 
cc sione di un popolo pacifico che non le 
cc ha fatto verun male , e non aveva nè 
cc la volontà nè la forza di fargliene mai ? 
cc Noi siamo lontani dal temere una tal 
cc sorte ; le vostre ben conosciute mas- 
cc sime ci mantengono nella consolatrice 
cc speranza d’ intendere ben presto che 
cc voi non avete proposta la nuova co- 
cc stituzione se non per quelle parti della 
cc Elvezia che a voi la dimanderanno , 
cc e che fra le mutazioni , le quali siete 
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fc per fare , lascerete sussistere ì governi 
« democratici come tanti monumenti di 
« vostr’ ammirazione per quegli eroi , 
« de’ quali son opera , e di cui sì soven- 
« te avete esaltato le gesta gloriose . 

« Degnatevi , cittadini direttori , di 
« darci per anche una prova di vostre 
c( intenzioni benefiche verso i piccioli 
« Cantoni , comandando che la comuni- 
« cazione di essi col rimanente dell’ El- 
« vezia non venga interrotta . Degnatevi 
« soprattutto di trarci presto della cru- 
« dele incertezza , in cui siamo , e allora 
«t queste nostre pacifiche valli risoneran- 
« no delle voci e de’ cantici di nostra 
« riconoscenza verso la grande nazione 
cc e i degni suoi magistrati m . 

Vere e forti erano queste ragioni, ma 
pure a nulla valsero , e a que’ Cantoni 
fu imposto di dovere dentro quindici 
giorni conformarsi al volere del Diret- 
torio . Eglino allora , infiammati dell’a- 
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more di libertà e spiati anche dal timore 
che la cattolica religione da loro pro- 
fessata fosse per ricever danno ( poiché 
già correva fama che i Francesi poco o 
niente la rispettassero ) unanimemente 
risolvettero e giurarono di fare quanto 
era in loro, e correre ogni estremo pe- 
ricolo per difendere i propril diritti ; 
e , dato di piglio alle armi, fortificarono 
quanto poterono , gli stretti passi di lor 
frontiere . Riuscirono vane 1’ esortazioni 
che loro fecero i provvisori! governi dei 
Cantoni già soggiogati, per indurli a ce- 
derej e vane non meno le minacce e le 
promesse dello Schauenbourg e tutti gli 
artifizii degli agenti suoi . Egli allora gli 
assalì da più bande ; mandò il generai 
Lorge a sottomettere 1’ alta Vallesia con 
soldati non meno francesi che svizzeri 
della Vallesia bassa e del paese di Vod 
spinti a combattere contro i loro com- 
patriotti , ed egli in persona investi con 
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quindicimila uomini tutto all’improvvi.so 
il Cantone e la città di Zurigo. Molti e 
ferocemente ostinati furono i combatti- 
menti che piccole bande svizzere sosten- 
nero in varii luoghi contro gran numero 
di Francesi, e molte le cr Iella che que- 
sti commiscro . Sion , città principale 
della Vallesia , fu dal Lorge occupata 
e per sei ore data in preda ai soldati ; 
più case di essa e molti borghi abbru- 
ciati fra i gemiti delle disperate fami^ 
glie e il macello di parecchi cittadini . 
Lo Schauenbourg , che marciava contro 
i piccoli Cantoni , ebbe al posto im- 
portante di Muri un fiero scontro con 
quegli Svizzeri che ivi si erano fortifi- 
cali, i quali giunsero a rispingerlo, uc- 
cidendogli oltre un migliaio de’ suoi . 
Altre sue schiere furono rotte in altri 
luoghi da schiere assai minori e di so- 
la fanteria composte ; onde pieno di 
cruccio all’ inaspettato contrasto fattogli 
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da poche bande di moatanari , chiamò 
a sè nuove forze , e per tre settimane 
in poco spazio di terreno si rinnovaro- 
no gli azziidanienti sempre ostinati e 
sanguinosissimi , particolarmente presso 
Zug e allo stretto di Schindellegi. Con- 
tendevano gli Svizzeri a palmo a palmo 
il terreno che lasciavano sparso del 
proprio sangue , ma più di quello 
de’ nemici , e cadevano morti , ma non 
vinti . I Francesi diedero il sacco alla 
piccola città di Markc , indi vi appic- 
carono il fuoco , come pure a due 
vicini villaggi di Bach e di Villerau o 
V^olrau , e in brev’ ora quel distretto 
divenne una fumante solitudine . Gli 
Svizzeri scemali molto per le perdite 
fatte e costretti di cedere al gran nu- 
mero de’ nemici si rattestarono all’ ab- 
bazia di Ensiedlen e rappiccarono la pu- 
gna con gran furore j ma pur sover- 
chiali nuovamente dovettero lasciare an- 
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che quel luogo in balla de’ nemici . 
Quivi lo Schauenbourg , considerando 
che ne’ passali combattimenti non aveva 
perduto meno di tre migliaia di soldati 
uccisi oltre i feriti , fece destramente 
correr voce fra i capi nemici ch’ei non 
avrebbe ricusato di ascoltare proposizioni 
di pace, purché elle non fossero alla Fran- 
cia disonorevoli . Gli Svizzeri , afflitti per 
la morte di oltre un migliaio de’ loro 
concittadini , commossi alle lagrime delle 
vedove e degli orfani e all’ aspetto delle 
rovine che i Francesi facevano, di buona 
voglia condiscesero a trattati , e il 17 fio- 
rile (6 maggio ) convennero di accettare 
la nuova costituzione, come aveano fatto 
gli altri Cantoni, a patto che fosse loro 
lasciato libero 1’ esercizio della profes- 
sala rellglonej chei Francesi sgombras- 
sero dentro ventiquattr’ore dai Cantoni 
democratici, nè sopra gli abitanti met- 
tessero tassa di sorte alcuna. Sottoscritta 
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questa convenzione , lo Schauenbourg 
ritirò le sue genti dai piccoli Cantoni, 
ma ben presto cominciò a violarla in 
parte . Costrinse la reggenza di Zug a 
cedergli i cannoni appartenenti a quel 
Cantone , allegando il pretesto cbe gli 
bisognava fortificar Zurigo j e fingendo 
ignorare che 1’ abbazia di Ensiedlea 
fosse rinchiusa dentro 1 confini , don- 
d’ egli per lo fatto accordo doveva di- 
partirsi , quivi alcuni giorni si tratten- 
ne , e incolpando i monaci che se 
a’ eran fuggiti , di essersi mostrati ne- 
mici alla repubblica fi-.incese col dar 
ricovero c aiuto ai più rabbiosi fuoru- 
sciti e realisti, quanto era in quel luo- 
go di più pregevole , tutto si prese , e 
sopra molti carri il fece trasportare ad 
Uninga e in parte vendere all’ incanto: 
il resto distrusse ed arse . Assalì anco- 
ra improvvisamente ed occupò la città 
di san Gallo col pretesto eh’ ella non 


^Digitized by Gqogle_ 


fosse stata legittimamente rappresenta- 
ta nella radunanza, in cui si conchinse 
la convenzione. Queste cose grandemente 
increscevauo al testé pacificati Cantoni, 
ma più li punse e turbò la dimanda 
che loro fu fatta, di dover prestare alla 
costituzione già accettata il civico giura- 
mento, il tjual essi credevano indiritto a 
intaccare la liberti e la coscienza loro . 
Ricusarono perciò, e fu raccesa la guer- 
ra. Lo Schauenbourg, raccolte nuove for- 
ze , attaccò il Cantone di Undervald da più 
bande , e principalmente pel lago di Lu- 
cerna con barche cannoniere cariche di 
soldati . Gli Undervaldini che si erano 
fortificati a Stanstadt , gittarono a fondo 
colle artiglierie due di quelle barche che 
portavano cinquecento uomini , ma, non 
ostanti i loro sforzi , poterono i Fran- 
cesi approdare tanto da questa banda 
quanto da quella di Alpnach , e quasi 
dieci volte più numerosi degli Under- 
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valdial che non erano più di mille quat- 
Iroceiuo , gli assalirono e circondarono 
da ogni parte . Qui veramente apparve 
maraviglioso il valore degli Svizzeri . 
Risoluti di morire si avventavano a pic- 
cole schiere nel mezzo de’folti battaglio- 
ni francesi , combattevano a corpo acar- 
po , afferravano colle mani i nemici e 
li stramazzavano : e coperti di ferite e 
di sangue e quasi moribondi non per- 
devano la intrepidezza dell’ animo . I 
vecchi, le donne, i fanciulli stessi pugna- 
vano accanto ai Ggli , ai mariti, ai pa- 
dri , e con essi morivano . Il numero e 
la forza superarono Analmente ed op- 
pressero la virtù . I Francesi irritati per 
tanta resistenza misero il fuoco a tutta 
quella vallea, e prima il borgo di Stans, 
indi per tre leghe all’ intorno altri più 
piccoli borghi e casolari e capanne fu- 
rono posti a sacco e dalle Gamme con- 
sumati j barbarie più convenevole ad uo- 
miui selvaggi che a Francesi . 


Del resto, la opposizione degli Sviz- 
zeri, benché gagliardissima e degna di 
quella prode nazione, sarebbe stata sen- 
z’ alcun dubbio assai più dura a supe- 
rare, se i varii Cantoni avessero congiunte 
le forze loroj ma stando eglino incerti 
da qual parte prima e da qual poscia 
sarebbero assaliti per le varie voci che 
iulorno a ciò avevano i Francesi appo- 
statamente spatise , ciaschedun Cantone 
pensò a difendere separatamente il pro- 
prio territorio , e solo accorse in aiuto 
dell’ altro quando non era più tempo . 
Così avwenne nell’ ultimo descritto com- 
battimento . Dugento uomini di Schwitz , 
udito nella mattina il rimbombo del can- 
none , speditamente si armano , caccia- 
no i Francesi dal posto di Brunnen , 
giungono verso sera a Stans , e veden- 
do quelle flamme e quello stermi- 
nio giurano di non sopravvivere ai loro 
compagni ed amici , e di morire per 
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v«HiJi< arli. Si avventano sopra una sclile- 
ra di cinquecento Francesi , la rompono 
e la dispergono : ’ sopravvengono nuovi 
nemici , ed essi animosamente gli affron- 
tano; ne cresce il numero sempre più, 
ed essi adempiono il loro giuramento 
e muoiono tutti colle armi in mano . 
Dopo ciò 1’ Elvezia fu tutta in balìa 
de’ Francesi die dopo aver comandato 
il disarmamento degli abitanti vi com- 
misero superchlerie e oltraggi di ogni 
sorte. Tacerò le brutali violenze usate 
sopra diverse donne , alcune delle quali 
ne rimasero morte . Le campagne re- 
senza cavalli e bestiami: requi- 
sizioni si aggiunsero a requisizioni , im- 
poste a imposte , rapine a rapine (*) . 
Quanto fu tratto da un paese che dee 
tutto alla industria e alla parsi- 
monia quello che possiede , verso la C» 
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ne di quest’ anno 1798 ascese, secondo 
un’ autentica nota , a cento venti inilio- 
ni di lire tornesi , senza contare il val- 
sente delle armi e delle munizioni guer- 
resche che i Francesi se ne portarono 
via . Di questi depredamenti si arricchi- 
rono i generali Brune e Schauenhourg 
e i commissarii Roulhière e Rapinatcoi 
loro agenti , amici e domestici. Cosi una 
nazione che aveva per lo meno duecento 
mila abitanti attissiuil alle armi , fu dal- 
le francesi macchinazioni e dalle proprie 
discordie ridotta a miseria grandissima. 
I membri del nuovo governo svizzero 
furono quasi in tutto sottoposti ai generali 
francesi, e senza l’approvazione di questi 
non potevano deliberare cosa veruna: onde 
se ne stavano avviliti e vergognosi. La pic- 
cola repubblica di Ginevra fu disgiunta 
dall’elvetica confederazione e unita alla 
Francia; così pureMulhausen ed altri pic- 
coli distretti ; per lo che si rendette age- 
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vole al Francesi in avvenire lo ingresso 
nella Germania e nell’ Italia da quella 
banda . Si conchmse fìnahnente tra la re- 
pubblica francese e la riformata elvetica 
una lega offensiva e difensiva , per la qua- 
le trovossl quest’ultima involta nelle guer- 
re che quella ebbe a sostenere . La sola 
lega de’ Grigioni , benché ancor fra loro 
fossero alcuni novatori (per la cui opera 
specialmente la Valtellina e le contee 
di Bormio e di Chiavenna si erano , co- 
me già vedemmo, unite alla repubblica 
cisalpina ) potè schivare i maneggi , con 
che i Francesi tentarono di ridurla sot- 
to la costituzione elvetica e sotto il loro 
vassallaggio, perchè l’ Austria mandò a 
tempo nel loro paese un gran numero 
di sue forze. 

Nel tempo stesso che queste cose ac- 
cadevano nell’ Elvezia , un rivolgimen- 
to grandissimo si faceva in Roma. Era- 
no quivi , siccome in ogni altra parte 


d’Italia , non pochi i fautori de’Fraiice- 
si, fra i quali annoveravasi non solo 
gente screditata , fallita e malvagia , 
ma persone ancora fra le principali e 
più riputate della nobiltà e del clero , 
che per discontentamento e per la po- 
ca conoscenza che avevano dei France- 
si si confidavano col mezzo di essi di 
veder sorgere un miglior ordine di co- 
se e ravvivarsi 1’ antico splendore del- 
l’ Italico nome . Nè punto giovava al 
pontificio governo 1’ imprigionarne e 
punirne alcune ; chè ciò pareva anzi 
accrescere il numero de’ novatori , in- 
coraggiati dai Francesi ch’erano in Ro- 
ma. La scarsità inoltre e il prezzo mol- 
to alto dei viveri irritava la plebe con- 
tro le cose presenti. Quindi ai ’j del 
nevoso (27 dicembre del passato an- 
no 1797 ) più di trecento fra i de- 
siderosi di novità , dopo una rissa ac- 
caduta nella precedente notte fra loro 



e le paUuplie pontificie , si adunarono 
nella villa Medicea , e inanimandosi a 
volere stabilire un governo libero , si 
posero ai cappelli le coccarde tricolori, 
incitati dai consigli e dalle veementi 
suggestioni del francese generale Du* 
phot eh’ era fra loro . Cacciati di qui- 
vi e dispersi da una banda di cavalle- 
ria e fanteria a ciò mandata , verso la 
sera del seguente giorno si raccozzaro- 
no intorno al palazzo Corsini abitato dal- 
1’ auibasciaior francese Giuseppe Buona- 
parle fratello del geiierale, gridando « vi- 
va la repubblica e il popolo romano ». 
Accorre la soldatesca pontificia e inti- 
ma loro di partire e disciogllersi . Ri- 
cusano essi e rifuggiti nel cortile , ne- 
gli anditi e su per le scale non si con- 
tengono da parole oltraggiose e da mi- 
naccevoli gesti. A tanto fracasso l’am- 
basciatore, fattosi col Duphot e con al- 
tri ufiziali al sommo delle scale , si 
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alTaiica ad acchetare il tumulto , scen- 
de , rivolge il parlare ai capi della 
schiera pontificia , ma essi nulla ascol- 
tano e insistono nel voler dispergere 
quella turba sediziosa , Il Duphot snu- 
dando la spada si lancia innanzi ad 
essa, e la eccita a cacciar via i solda- 
ti già inoltratisi sulla soglia e nel cor- 
tile del palazzo . Essi allora , mal po- 
tendo più lungamente tollerare quella 
provocazione e quegli insulti , fanno 
una scarica de’ loro moschetti , per la 
quale alcuni de’tumultuanti cadono fe- 
riti o morti , e fra questi il Duphot ; 
gli altri se ne fuggono pel contiguo giar- 
dino . 

Mentre ancor durava il contrasto , 
Giuseppe Buonaparte aveva richiesto 
per lettera il pontificio segretario di 
stato a voler comandare che i soldati 
del papa si allontanassero dai contorni 
del suo palazzo, ma il segrcì;ario die- 
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de un’ evasiva risposta , pregando l’am- 
basciatore stesso a voler riparare a quel- 
la subita necessità, e mostrando non sa- 
per che farsi . L’ ambasciatore , mollo 
sdegnato per tale risposta e per quel- 
lo che intanto era accaduto , quantun- 
que i ministri di altre potenze accorsi 
ali’ albergo di lui procurassero di cal- 
marlo , risolvette partire senza indugio 
di Roma , e altamente dicendo non es- 
ser egli sicuro in una città , dove gli 
uccisori del Basseville ' rimanevano tut- 
tora impuniti , mandò tosto a chiedere 
con grande instanza i passaporti e nella 
mattina seguente affrettò il suo cammi- 
no verso Parigi , facendo dappertutto 
un grande scalpore intorno all’ occorso 
accidente , e gridando il romano gover- 
no violatore e calpestatore del comune 
diritto delle genti . Il pontefice e i car- 
dinali , afflitti e intimoriti per la nuo- 
va ed imminente guerra , tennero tosto 
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molte e lunghe consultazioni sul parti- 
to da prendersi ; si fece un rigoroso 
processo intorno all’ accaduto e si of- 
ferse al Direttorio francese ogni mag- 
giore soddisfazione j ma esso , dopo 
aver fatto arrestare il marchese Massi- 
mi ambasciator pontificio a Parigi, man- 
dò sollecitamente ordine al generale Ber- 
thier , sotto al cui comando stavano 
allora tutte le foi'ze francesi stanziate 
in Italia , di assalire senza verun ritar- 
do gli stali della chiesa . Il papa im- 
plorò l’aiuto del re di Napoli , e risol- 
vette di porsi interamente sotto il pa- 
trocinio di lui , che colle maggiori di- 
mostrazioni di buon volere mandò a con- 
solarlo e mollo gli promise j ma , ol- 
treché egli era costretto a prendersi 
molta cura per mantenere tranquillo il 
proprio regno , in cui diversi indizi! 
apparivano di qualche movimento a fa- 
vore de’ Francesi , egli non aveva in 
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pronto armi bastevoli al bisogno. Pro- 
curò ancora il governo pontlGcIo di 
rinfrescare l’erario affatto esausto, po- 
nendo in vendita la quinta parte de’fou- 
di al clero secolare e regolare appr- 
tiuienti e con certe altre provvisioni 
e imposte j la qual cosa turbò molto 
il clero stesso che or vedeva farsi in 
Roma ciò che il papa aveva tanto con- 
daunato in Francia , accrebbe ue’ Ro- 
mani lo scontentamento e ne dispose 
un maggior numero a seguitar la par- 
te francese . Intanto il Berthier che , 
intesa la partenza dell’ ambasciatore da 
Roma , si aspettava la guerra , avendo 
sollecitamente radunate le schiere fran- 
cesi , cisalpine e polacche in numero 
di circa ventimila uomini , si avviava 
alla volta di Roma, dove i bramosi di 
novità ansiosamente lo attendevano , e 
gli altri, stavano in confusione e timo- 
re grandissimo. Conduceva la vanguar- 



\ 


D igitized I ’ 


49 

dia il generai Ccrvoni , corso di nascita 
e caldissimo nelle nuove opinioni ; lo se- 
guiva dappresso il Dallemagiie colla mez- 
zana schiera , a cui succedeva la retro- 
guardia sotto il Rey . Entrò 1’ esercito 
nelle romane province senza ostacolo al- 
cuno , e seaccionne i comandanti e i pic- 
coli presidil ponlificii . Solo alcune ban- 
de di montanari del ducato di Urbino 
e della Marca ebbero ardimento di op- 
porglisi , e anche giunsero a cacciar via 
una banda di Cisalpini dalla piccola cit- 
tà di Osimo , già come le altre occupa- 
la ; ma assaliti ben tosto da maggiori 
forze furono dispersi, e quella città do- 
vette in pena della resistenza fatta pa- 
gare sessaniamila scudi. Anche Loreto 
chiuse le porte; onde poscia il piccolo 
presidio che ivi era , fu mandato prigio- 
niero di guerra in Ancona . Pesaro , Si- 
nignglia , Fano , Fossombrone , Urbino , 
Recanati , Macerata e ogni altra città e 
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terra ricevette lietamente i Francesi ; la 
maggior parie de’ cittadini presero la 
coccarda tricolore , e mandarono depu- 
tati alla nuova repubblica cisalpina , e 
all’ ancor più nuova anconitana per istrin- 
gersi con esse in iValéllevole alleanza . 
Il Berlhier , secondo le istruzioni che 
aveva ricevuto dal Direttorio e dal Buo- 
naparte , a cui tuttavia era commessala 
direzione delle cose d’Italia, in due ban- 
di eh’ ei promulgò , dichiarava di non 
andare a Roma fuorché per punire gli 
assassini del Basseville e del Dupliot in- 
sieme con coloro che avevano osato di- 
sprczzare il carattere e la persona del- 
1’ ambasciato!’ francese, e per dimandare 
al governo papale una soddisfazione che 
fosse eguale , ci diceva, all’ astuta perfi- 
dia , con cui esso aveva corrisposto alla 
moderazione e alla generosità della re- 
pubblica francese, allorché a Tolentino 
ella gli concedette la paco . Protestava 
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poi che la vendetta , coni’ eli’ era giusta , 
cosi sarebbe senza macchia , e che il po- 
polo romano , come non reo di colpa 
veruna , avrebbe trovato nei Francesi al- 
trettanti protettori ed amici . Contuttociò 
parecchi cardinali , e principi romani che 
sapevano di essere molto in odio ai Fran- 
cesi , si ripararono sulle terre napolitane ; 
altri nascosero quanto avevano di più 
prezioso , Pio VI , in mezzo all’ univer- 
sale turbamento e costernazione , privo 
di ogni speranza di aiuto fuorché quello 
della somma Provvidenza , mandò ordine 
ai capi de’ suoi pochi soldati di non op- 
porre la minima resistenza ai Francesi, 
e spedì al Berthier una deputazione che in 
suo nome gli offerisse di nuovo ogni pos- 
sibile soddisfacimento , e il pregasse in- 
sieme a non volere introdurre 1’ esercito 
in Roma, ma porre gli alloggiamenti fuo- 
ri del suo recinto. Ricusò quegli, addii- 
cendo gli ordini dal Direttorio ricevuti. 
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ma promise di voler serbare ogni rlsguar* 
do per il ponleCce , per i ministri e per 
la religione . Il papa allora fece prepa- 
rare gli alloggiamenti e le provvigioni 
p(‘l mantenimento dell’ esercito*, e con 
pubblica notilìcazione avvisò i Romani 
clic i Francesi non venivano quai ne- 
mici ; eh’ egli era pieno di confidanza 
nel leale procedere e nella generosità del- 
la repubblica francese e nella prudenza 
e moderazione de’ suoi generali , e che 
ogni Romano dovea star tranquillo e si- 
curo . Così da una parte e dall’ altra si 
velavano sotto officiose parole gli assai 
diversi sensi dell’ animo . 

Ai 23 del piovoso (j o febbraio) la van- 
guardia francese giunse di buonissim’ ora 
sulle colline che dominano Roma , e vi 
rizzò alcune batterle . Alcuni cardinali 
col ministro spaglinolo Azara andarono 
tosto a ritrovare il Berthier , convennero 
seco del modo , in cui le soldatesche oc- 
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cuperebbero la città , e nel giorno stes- 
so, fatta prima sloggiare dal castel S. 

Angelo la guarnigione pontifìcia , i Fran- 
cesi presero possesso di questa fortezza 
e di tutti i posti principali . Ne’ seguen- 
ti giorni fece il Berlhier disarmare e 
di sciogliere la più parte dei soldati del 
papa , sarrestare il governator di Roma , 
licenziare dai loro impieghi tutte le 
persone sospette , prendere in ostag- 
gio quattro cardinali e quattro principi 
romani con alcuni prelati , sequestra- 
re i beni di alcuni cardinali fuggiti e 
quanto apparteneva alle nazioni ingle- 
se, russa e portoghese, e volle subito 
duecento mila scudi a conto di contribu- 
zione. Intanto i partigiani de’ Francesi 
e di un reggimento repubblicano, mol- 
to lieti di ciò che accadeva e di ciò che 
si promettevano, mandavano a pregarlo 
di voler favorire l’intento loro ed entrare 
in Roma con tutte le forze, colla inag- 
T. IX. 5 




Digitized by Google 




54 

gior parte delle quali egli si tratteneva 
tuttora al ponte Milvio. Rispose lodan- 
do molto 11 loro proponimento, ma dis- 
se insieme che per dimostrare all’ Eu- 
ropa essere le loro deliberazioni afTatlo 
libere , solamente sarebbe entrato allora 
che la rivoluzione fosse avvenuta . Ma 
1’ Europa vedeva bene la frivolezza de- 
gli sliracclilatl pretesti francesi. 

Ai 2 ^ del piovoso ( i5 febbraio ) gior- 
no anniversario dell’incoronazione di Pio 
VI , una truppa di gente si adunò in 
Campo Vaccino, cioè nell’antico foro 
romano , e gridando con alte voci liber- 
ta , rizzonne 1’ albero in Campidoglio. Fu 
chiesto alla moltitudine che sempre più 
si affollava, se essa voleva viver libera j al 
che essendo risposto del si con forte e lun- 
go clamore, tre notai stesero ua solenne 
rogito di quella popolar volontà e quindi 
promulgossi un bando , nel quale si an- 
dava declamando che il popolo romano. 
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luogo tempo oppresso dal giogo sacer- 
dotale , avea più volte tentato di scuo- 
terlo , ma che un astuto e ingannevole 
commischiamento di superstizione , d’in- 
teresse e di forza gli aveva sempre im- 
pedito il conseguire lo intento : che quel 
governo sacerdotale essendosi finalmente 
sfasciato per sè medesimo, il popolo ro- 
mano si dichiarava libero e indipenden- 
te al cospetto dell’ Europa e dell’ Uni- 
verso , e che ogni podestà temporale , 
esercitata finallora in nome del papa , 
sarebbe in avvenire nelle mani di ma- 
gistrati eletti dal popolo , lasciando però 
intatta la religione e la dignità ed au- 
torità spirituale del pontefice, al cui de- 
cente sostentamento sarebbe stato provve- 
duto. Mandossi immantinente una deputa- 
zione al Berthier per avvisarlo di ciò ch’e- 
gli già ben sapeva , e pregarlo a voler se- 
condare i desideri! del popolo romano, ed 
egli, accoltala co rtcsemente, entrò allora 
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con gran pompa In Roma, dove circonda- 
to e seguilo da Immenso popolo se n’an- 
dò al Campidoglio , e Invocando le om- 
bre di Pompeo , di Catone e di Bruto , 
ed esoriando il popolo romano a voler 
emulare le virtù e la gloria degli avi , 
riconobbe pubblicamente in nome della 
Francia la repubblica romana qual po- 
tenza indipendente , e la ricevette sotto 
la speciale protezione dell’esercito fran- 
cese. Non si tardò a pubblicare una co- 
stituzione somigliante a quella di Fran- 
cia , ma i cinque Direttori si nomarono 
consoli, il consiglio degli Anziani com- 
posto di trentaduc membri si chiamò 
senato, quello de’ giovani , di settantadue 
membri , si disse tribunato , e le altre 
cariche ancora ebbero gli antichi nomi 
di pretore , questore , edile e simili. 

Dividevasi la repubblica in otto diparti- 
menti, ossia province, dette del Cimino, 
del Circeo, del Clitunno, delMeiauro, del 


Musone, del Tevere, del Trasimeno e del 
Tronto, ciascuna delle quali suddividevasi 
in cantoni e comuni . Ogni uomo nato 
e dimorante nella repubblica, il quale, 
compiuto il ventunesimo anno , si face- 
va inscrivere nel registro civico , e che 
quindi soggiornava un anno nella repub- 
blica e pagava una contribuzione diret- 
ta di fondo o di persona , diveniva cit- 
tadino romano . 1 cittadini dimoranti 
in uno stesso cantone ed in citlh di die- 
cimila abitanti o più , radunavansi di 
pieno diritto in comizi il giorno primo 
dèi germile di ciascun anno per far le 
nomine, secondo le occorrenze, de’ mem- 
bri dell’ assemblea elettorale , del pre- 
tore , degli assessori e del presidente 
della municipalità o degli edili . Com- 
piute quelle nomine , nei comuni con- 
tenenti meno di diecimila abitanti , si 
tenevano subito le assemblee per eleg- 
gere gli edili e gli aggiunti loro . In 
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ogni comizio nomiaavasi un elettore al* 
la ragione di ducento cittadini , e niu- 
no poteva essere elettore se non era 
proprietario o affittuario di un fondo , 
la cui rendita annua fosse uguale al va- 
lore locale di cento cinquanta giornate 
di lavoro . Gli elettori , tostochè nomi- 
nati , riducevansi per la sorte alla me- 
tà : quei che rimanevano , adunavansi 
in ogni dipartimento il giorno dieci dui 
germile di ciascun antio in assemblee 
elettorali, e secondo le oècorrenze eleg- 
gevano i membri dei consigli legislati- 
vi , cioè del senato e del tribunato , e 
i principali impiegati del dipartimento. 
Ogni due anni il senato si rinnovava di 
una quarta parte , il tribunato, di una 
terza , e le sessioni loro erano pubbli- 
che . Il tribunato proponeva le leggi , 
il senato le approvava o rigettava : il 
consolato provvedeva alla sicurezza ester- 
na e interna della repubblica, nomina- 
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va i ministri , invigilava V eseguimento 
delle leggi , disponeva della forza ar- 
mata, appresentava ciascun antib ai con- 
sigli legislativi lo stato delle finanze , 
e indicava ogni abuso che a notizia gli 
venisse . Ogni console aveva per sua 
provvisione il valore di seicento trenta- 
nove rabbia di frumento . Ogni dipar- 
timeuto aveva un’ amministrazione cen- 
trale , ogni cantone , una municipale ; 
ogni circondario , un pretore per le 
cause civili; ogni dipartimento , un tri- 
bunale civile e un criminale, e oltrac- 
ciò due tribunali di censura. In tutta la 
repubblica era un tribunale di alta pretu- 
ra per sentenziare sulla validità de’giudi- 
zii dati dai tribunali in ultima instanza. 
Seguivano dipoi le usate disposizioni ge- 
nerali e quelle spettanti alla guardia na- 
zionale , alla instruzione pubblica , al- 
le finanze , alle relazioni estere , alla 
revisione della costituzione: la quale ave- 
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va per verità una speziosa apparenza, se 
non vi fosse stato un articolo sul fine di 
essa ( articolo veramente notabile, poiché 
distruggeva tutto il resto ) il quale sot- 
toponeva alla previa approvazione e al- 
l’ arbitrio de’ generali francesi tutto ciò 
che quel tribunato, quel senato e que’con- 
soli si proponevano di fare , quantun- 
que il Berthier avesse pubblicato di ri- 
conoscere in nome della Francia la re- 
pubblica romana qual potenza indipen- 
dente. Ma ormai non si aveva più ros- 
sore alcuno a dire e promettere una co- 
sa e fare tutto l’ opposto, e aggiungere 
spesso all’ inganno anche l’insulto di 
deridere l’ingannato. S’intimò pel gior- 
no i8 di febbraio una solenne funzio- 
ne di ringraziamento a Dio nella basi- 
lica di s. Pietro, alla quale furono av- 
visatamente invitati i cardinali che, seb- 
bene di mala voglia, v’intervennero per 
non provocare chi aveva in mano la for- 
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za . Ài ao di marzo fu promulgata la 
costituzione , celebrata una festa detta 
della Federazione, e alla romana repub- 
blica unita 1’ anconitana . Indi a qual- 
che tempo si prescrisse la coscrizione mi- 
litare di tutti i cittadini dai diciotto ai 
venticinque auni e la leva di otto bat- 
taglioni , uno per ciascun dipartimen- 
to, con due reggimenti di cavalleria per 
tutta la repubblica , le quali forze do- 
veano dirsi legioni ; ma per mancanza 
di danaro mal si potè radunarne una ter- 
za parte. Cioloro poi che occuparono le 
cariche di senatori , di tribuni , di con- 
soli e tutte le altre , furono scelti non 
già dal popolo , ma dai generali fran- 
cesi che perciò gli ebbero a sè molto ub- 
bidienti e sommessi . Fu detto che per 
la prima volta non si poteva fare altri- 
menti , e il popolo , a cui dopo il pri- 
mo anno riserbavansi le elezioni de’ suoi 
magistrati , non ebbe poi tempo di usa- 
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re i suoi diritti . Si tolse al papa la sua 
guardia delle corazze , de’ cavalleggierì 
e degli Svizzeri e gli se ne diede una fran- 
cese . Indi il generale Cervoni gl’ inti- 
mò di dover rinunziare alla temporale so- 
vranità e contentarsi della spirituale che, 
come a capo della chiesa, non gli era 
disdetta; al che rispose il pontefice non 
essere in arbitrio suo una siffatta rinunzia, 
poiché egli era non proprietario di quella 
sovranità, ma depositario soltanto; del re- 
sto, vecchio di oilaiu’ anni, com’egli era, 
non aver che temere ed essere apparec- 
chiato a sopportare qualunque violenza 
gli fusse fatta. Fu risoluto il rimuoverlo 
da Roma , e il ao di febbraio uno squa- 
drone di cavalleria francese , quanto piu 
segretamente fu possibile, accompagnollo 
fuori di città. Egli era in carrozza con un 
prelato ed un segretario, e tre altre il 
seguivano con entrovi le persone di suo 
servigio . Lasciò suo vicario in Roma il 
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cardinale della Somaglia , e giunto iu Sie> 
na vi scelse per sua dimora il conveuto 
degli Agostiniani . Di Ik volle poi trasfe- 
rirsi a Pisa , ma il granduca negò di con- 
sentirglielo prima di aver ricevuto una 
risposta dal Direttorio di Francia. Meri- 
Ir* egli dimorava in Siena , dai vescovi 
francesi rifuggiti in Inghilterra e altrove 
ricevette lettere consolatorie , e da quei 
di Lamagna esibizioni di danaro eh’ ei 
rìngraziando ricusò . Dopo tre mesi di 
soggiorno in Siena , essendo questa cit- 
tà fieramente crollata da tremuoti , e ’l 
convento stesso ov’ egli risiedeva , presso 
a minare , passò ad abitar nella Certosa 
presso a Firenze , dove il granduca il 
visitò e confortò . Fu detto che da Paolo 
I imperatore di Russia , gli fusse offerto 
un ricovero ne’ suoi stati , e dal Miot , 
ministro francese in Toscana , una pen- 
sione di trecento mila lire annue in no- 
me della repubblica francese, purché egli 
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facesse piena cessione de’ suoi temporali 
domini! : il che di nuovo fermamente ri* 
cusò ripetendo non poter cedere quello 
che suo non era . lu Firenze , pensando 
egli a ciò che dopo la morte sua poteva 
accadere , sospese con una bolla le an- 
tiche leggi , secondo le quali non si te- 
neva il conclave se non dieci giorni do- 
po la morte del regnante pontefice. Più 
volte gli si comandò di dover partire 
dalla Toscana e imbarcarsi per Gaglieri, 
ma per le rimostranze eh’ ei fece , unite 
a quelle del granduca e dei medici che 
lo attcstavano , oltre la grave età , assai 
malsano , fu lasciato pel corso di que- 
st’ anno nel suo ritiro . 

Rimosso il pontefice , per ordine del 
parigino Direttorio , intimossi ai cardi- 
nali tuttora soggiornanti in Roma che do- 
vessero rinunziare alla loro dignità . Due 
di loro , 1’ Antichi e l’ Altieri cederono ; 
onde poi furono severamente ripresi dal 
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papa; ma gli altri, avendo fermamente ri- 
cusato, vennero improvvisamente arresta- 
ti, rinchiusi nel monastero delle Conver- 
tite, indi imbarcati a Civitavecchia e tra- 
sportati fuori degli stati romani . Con 
questa dispersione non solo miravasi a 
impedire quelle rivolte, a cui la presenza 
loro poteva eccitare il popolo, ma la crea- 
zione ancora di un nuovo papa dopo la 
morte di Pio VI . I ministri ed altri agen- 
ti de’ principi europei ( tranne il solo 
Azara ministro di Spagna) avendo negato 
di voler riconoscere la repubblica romana 
e il nuovo governo , dovettero parimente 
partirsi di Roma. 

Cambiate in tal modo le cose, tutto ciò 
che apparteneva all’ antico governo pa- 
pale, parve una giusta preda, e i prima- 
ri ufìziali, i conimissarii e tutti gii altri 
agenti francesi cominciarono una sorte 
di saccheggiamento ( che poi durò per 
molti mesi ) di tutti i pontificii palazzi e 
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\llle, cosicché nel Quirinale, nel Vaticano, 
in Castel Gandolfo e per tutto altrove, dal 
più ordinario arnese di cucina alle supel- 
lettili più splendide e sontuose, tutto fu 
arraffato e disperso . Un numero grande 
delle più egregie opere di pennello e 
di scalpello , medaglie d’ oro e d’ ar- 
gento e vesti e mitre e pietre preziose 
e quanto di raro e pregevole era a noi 
giunto dall’età più remote , tutto di- 
sparve . I ricchissimi arredi della cap- 
pella Sistina e di altre furono abbruciati 
per trarne P oro e 1’ argento de’ gallo- 
ni e dei ricami : le chiese degl’ Ingle- 
si , de’ Portoghesi e di altre nazioni ne- 
miche della Francia, e di alcune ancora 
non nemiche, furono spogliate delle ar- 
genterie . Nò sopra i pubblici effetti si 
arrestarono i ladronecci , ma molli pa- 
lazzi di patrizie e ricche famiglie, men- 
tre i padroni n’ erano assenti , furono 
depredati dai commissarii che a forza vi 
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entrarono per esigere contribuzioni , e 
seiiz’ alcun rispetto si presero quanto vi 
trovarono di niigliore . Siffatte rapine , 
delle quali si arricchivano i capi, giunsero 
a cnicciare ancora una gran parte de’sol- 
dati e ufìziali francesi che da molti me- 
si non vedevano un soldo delle lor pa- 
ghe. Adunaronsi perciò paolti ufìziali nel 
Panteon , cioè nella Rotonda , e al ge- 
nerale Massena ( suslituito al Berthier 
che era dal Direttorio richiamato in 
Francia ) mandarono uno scritto , in 
cui acerbamente si lagnavano del diso- 
nore che per tante ruberie commesse ri- 
cadeva sopra tutto P esercito, chiedeva- 
no la restituzione degli effetti ingiusta- 
mente rapiti alle famiglie romane e al- 
le chiese delle nazioni non nemiche del- 
la Francia, il giudizio e ’l gastigo de’col- 
pevoli, e finalmente i loro stipendi! ar- 
retrati . Cercò il Massella con intimazioni 
f minacce di ricondurli alFubbidlenza che 



68 

ormai gli ricusavano , ma non riuscen* 
dogli, lasciò provvisionalmente il coman- 
do al generai Dallemagne e si allontanò 
da Roma . In questo mentre que’ Roma- 
ni che odiavano i Francesi e le nuove 
cose , credettero potersi giovare di que- 
ste discordie, e prima i Transteveriiii , 
indi alcuni altri quartieri della città die- 
dero di piglio a quelle armi che pote- 
rono procacciarsi , e gridando viva Ma- 
ria j viva Pio F^I , corsero in varii po- 
sti, assaltarono alcuni corpi di guardia 
e uccisero una ventina di Francesi o loro 
fautori . Allora la necessità della comune 
difesa riunì le due parti francesi che in- 
timorite da una sommossa , la quale po- 
teva divenir loro molto pericolosa ( poi- 
ché anche le vicinanze di Roma , Alba- 
no , Marino , Velletri ed altri circonvici- 
ni luoghi avevano prese le armi ) si ri- 
volsero insieme colle guardie nazionali 
romane contro i sollevati . Quella tur- 
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ba accogliticcia , sì ia Roma che fuori, 
affrontò con multa intrepidezza i Fran- 
cesi e 1 propri compatriotti, ma non potè 
a lungo sostenersi contro le artiglierie. 
Di circa ottanta Romani presi colle armi 
alla mano dentro Roma, un consiglio di 
guerra ne condannò alla morte ventidue 
che furono di presente archibusati . Una 
parte poi de’ luoghi suburbani che si 
erano sollevati , o dovettero pagare for- 
ti contribuzioni , o furono saccheggiati; 
e le prede^ ue’ dì seguenti vendute al- 
1’ incanto sulla piazza di s. Pietro. Ac- 
chetati colla severità e col terrore que- 
sti tumulti , volendo i Francesi assicu- 
rarsi per 1’ avvenire , pensarono a di- 
sarmare interamente si gli abitatori del- 
la città che delle campagne, e per non 
destare nuove sommosse si valsero de’mi- 
nistri dell’altare ad ammansare gli ani- 
mi inferociti. Vescovi, prelati e parochi 
esortarono caldamente il popolo a do- 
T. IX. t> 
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cilità, a sommissione, a rispetto per gli 
stabiliti magistrati , ed esso , conforme- 
mente ai decreti e agli ordini del nuo- 
vo governo e de’ generali francesi , an- 
dò a depositare in prescritti luoghi le 
armi che aveva . Dopo ciò , si passò , 
tanto in Roma quanto in tutti i ponti- 
ficii stati , a grandi mutazioni. Abolis-, 
si la ecclesiastica giurisdizione, il s. Ufi- 
zio , il collegio di Propaganda, le con- 
fraternite e le congregazioni, trentaquat- 
tro conventi e molte chiese. Niuno po- 
tè dare o prendere altro titolo fuorché 
quello di cittadino: decretossi che il go- 
verno non più riconosceva voti religio- 
si , fu assegnata una pensione a que’re- 
ligiosi che lasciavano la vita monastica, 
introdotta la libertà della stampa , tol- 
te via le primogeniture, 1 fedecommes- 
si e le sustltuzionl ; cacciati alcuni mis- 
sionarli , tutti i fuorusciti francesi e 
tutti i preti forestieri j e ristrette le ren- 
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dite de’ vescovati . Si venderono i beni 
mobili e immobili appartenenti al col- 
legio degl’ Irlandesi , la libreria parti- 
colare del papa ( dietro la quale tro- 
varonsi nascosti diciotto calici quasi tut- 
ti di oro massiccio ) i mobili della fa- 
mosa accademia ecclesiastica e di tutte 
le pie instituzioni . Per sovvenire alle 
spese del nuovo governo e soddisfare al- 
le incessabili dimande dei' Francesi in 
un paese gik smunto dalle passate con- 
tribuzioni e imposte, convenne mettere 
mano nei beni ecclesiastici , in quelli 
di alcuni capitoli e mense vescovili e 
nei fondi allodiali della camera aposto- 
lica . Sul fine poi di marzo il Corona, 
ministro degl’ interni affari , sottoscris- 
se una convenzione segreta col francese 
commissario Haller, nella quale fu sta- 
bilito che la repubblica romana avreb- 
be pagato alla cassa ^dell’ esercito itali- 
co tre milioni di scudi in coutaiife e a 
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rate di cinquecentomila scudi al mese; 
pagherebbe iaoltre nello spazio di tre 
mesi seicenlomila scudi in vestiti ed ar- 
nesi necessarii all’ esercito, e il manter- 
rebbe finché esso rimanesse sul territo- 
rio romano . La repubblica francese si 
riserbava beni nazionali a sua scelta per 
la somma di un milione, le miniere di 
allume e di zolfo , i beni appartenenti 
al papa e alla famiglia di lui, agli Ài* 
bani e al cardinale Busca . Quanto al 
museo, alla biblioteca, alle gallerie , ed 
al paese di Benevento , avrebbe dipoi 
manifestato la sua volontà . 

Ma era impossibile , non che pagare 
si gravi contribuzioni , il supplire alle 
spese correnti ; onde si ebbe ricorso a 
imposizioni straordinarie . Si prescrisse 
una contribuzione nuova del tre per 
cento sul valore dei fondi appartenenti 
ai particolari , e del cinque sopra i 
fondi ecclesiastici : uè ciò bastando, si 
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comandò un prestito forzato sopra i ric- 
chi e sopra ciascuno degli otto diparti- 
menti in cui la repubblica era divisa ; 
indi si chiese alle famiglie la mela del- 
le loro posate di argentoj indi, che tut- 
te quelle, le quali aveano da tre a sei- 
mila scudi di rendita, ne pagassero un 
terzo , quelle da sei ai diecimila , due 
terzi j quelle da più di diecimila , pa- 
gassero tutta la entrata di un anno , e 
coloro che non potevano trovar dana- 
ro , facessero una procura al governo , 
il quale sei procurerebbe ipotecan- 
do i loro beni . Questo prestito poi 
si rimborserebbe con beni nazionali . 
Dopo i grandi possidenti si gravarono 
anche i piccoli , e da coloro che ave- 
vano più di trecento annui scudi di 
rendita si volle un imprestito forzato di 
seiceutomila scudi per supplire a quel- 
lo che i dipartimenti non avevano paga- 
to . Per manteuere poi e rivestire 1' eser- 
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cito sì misero in vendita nove milioni e 
mezzo di beni nazionali . Frattanto il cre- 
dito pubblico era annientato , poiché la 
carta monetata introdotta da Pio VI , os- 
sia le cedole dette di s. Spirito , le quali 
erano in corso per ventisette milioni di 
scudi , dopo l’ ingresso de’ Francesi in 
Roma perdevano il sessantasette per cen- 
to . Quindi per riparare al male che da 
ciò nasceva e per abolirle, si fecero pub- 
blicamente spezzare e gittare nel Tevere 
gli ordigni , con cui si fabbricavano^ indi 
si misero in vendita dieci milioni di beni 
nazionali , il cui prezzo doveva per la 
quinta parte pagarsi in moneta reale , e 
il resto in cedole che appena ritirate si 
avevano ad abbruciare . Si ricorse anco- 
ra ad altri mezzi di facilitar la cosa , 
ma il popolo in generale non si arri- 
schiava a comperar beni nazionali eh’ era- 
no stati ecclesiastici , dubitandone illecito 
o mal sicuro l’acquisto. Pure se ne ven- 
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dè per la somma di due milioni e sei- 
centomila scudi . 

Ma per quanti provvedimenti si pren - 
dessero , in tanto sovvertimento di cose la 
pubblica fede non si ristabiliva , il dana- 
ro mancava , la penuria de’ viveri e la 
miseria cresceva. Il popolo non teneva in 
alcun conto nè la uguaglianza dei diritti, 
nè l’abolizioni de’feudi e de’fedecommes- 
si , nè quella sorta di famelica libertà che 
i Francesi gli avevano arrecata. Anche i 
più fervidi repubblicani si raffreddavano 
in vedere cosi frustrate le loro speran- 
ze, e sfogavansi in vane querele contro 
1’ avidità de’ generali e de’ commissarii 
francesi . La disperazione produsse varii 
sollevamenti nel Perugino , nell’ Urbinate 
e particolarmente nella provincia di Cam- 
pagna e di Marittima , i quali per difet- 
to di accordo e di opportuni mezzi nul- 

1’ altro fruttarono a chi li tentò fuorché 

/ 

gastigi e danni gravissimi . Non pochi 
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Francesi e loro fautori rimasero truci- 
dati ora in una parte ora in un’ altra , 
ma gagliarde bande accorsero da Roma 
e dai luoghi principali ov’ erano stanzia- 
te , frenarono i tumulti e misero a morte 
i capi de’ rivoltosi . Ferentino , Prosino- 
ne, Terracina ed altre cittadi e terre , 
furono messe a sacco, e iu parte arse 
e devastate . 

In questo modo , sotto speciose appa- 
renze e sotto un voto nome di libertii, 
la maggior parte d’ Italia era divenuta 
tributaria e serva de’ Francesi . Egli è da 
sperare che la memoria delle rapine , 
delle onte e delle calamità sofferte assen- 
nerà gl’ Italiani futuri contro le larghe 
promesse degli estrani e particolarmente 
de’ Francesi ; intendo de’ Francesi che 
rassomigliassero a quelli de’tempi , di cui 
qui si parla . 

Molto dolevano all’ Austria le muta- 
zioui avvenute nell’ Elvezia e nell’ Ita* 
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lia,ma stanca e spossata, com’ ella era ^ 
per la passata guerra, non si ardiva di 
fare alcun movimento , e stava a vedere 
ciò che nel congresso di Rastadt si sa- 
rebbe conchiuso . La pace già fermata a 
Campo Formio fu però sul punto di es- 
ser rotta da un avvenimento succeduto 
a Vienna il 24 del germlle ( J 3 di apri- 
le ) . Kra stalo dal francese Direttorio 
colà mandato per ambasciatore il Berna- 
dolte , il quale avendo saputo che i Vien- 
nesi apparecchiavano una festa in onore 
di quella gioventù che nel passato anno 
volontariamente aveva preso le armi con- 
tro i Francesi, si avvisò di farne nel suo 
palazzo un’altra per le vittorie da’ suoi 
compatriolti riportate , e fece dalle fine- 
stre di quello metter fuori la bandiera 
tricolore colle parole eguaglianza e liber- 
tà’. Era ciò insolito in quella corte , e 
pericoloso ancora per quelle speranze che 
ne potevano prendere i fautori delle ri- 
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voluzionarie novitit . Parve ancora al po- 
polo viennese una sorte d’ insulto j onde 
con grida e minacce si affollò al palaz- 
zo dell’ ambasciatore , ne strappò via e 
lacerò quella bandiera, scaricò alcune 
arcbibusate , e sarebbe forse trascorso a 
cose maggiori, se opportunamente non fos- 
se stato mandato un drappello di soldati 
a impedirlo e disperderlo . L’ ambascia- 
tore chiese tosto i passaporti , parti alla 
volta di parigi e fece al Direttorio una 
relazione dell’accaduto, nella quale mol- 
to incolpò l’austriaco ministro Tliugut , 
e con molto rispetto parlò dell’ impe- 
ratore . Il Direttorio dimandò subito al- 
la corte austriaca un solenne soddisfa- 
cimento di quegli oltraggi che il Ber- 
nadotte aveva ricevuti , e minacciò nuo- 
va guerra se non l’avesse ottenuto ^ ma 
non essendo nè esso nè l’imperatore pre- 
parati a ripigliar le armi cosi di subi- 
to, fu per un accordo di ambe le parti te- 
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nulo fra un ministro francese ed uno au- 
striaco un particolare congresso a Seltz, 
in cui almeno apparentemente si aggiu- 
starono le nuove contese . Solamente il 
Direttorio soprastette al mandar nuovo 
ambasciatore all’Austria e questa al man- 
darne alcuno a Parigi , 

Mentre tanta mutazione si faceva nell! 
Svizzeri e negli Stati pontifici! , nuove 
perturbazioni accadevano nell’ordine po- 
litico di Francia. Essendo giunto il tem- 
po di rinnovare la terza parte de’ legi- 
slatori , furono nelle assemblee primarie 
molto vive le dissensioni , le quali essen- 
do trapassate nelle assemblee elettorali, 
ne avvenne che le elezioni in molti di- 
partimenti riuscirouo doppie . Il Diret- 
torio fece di ciò rapporto il i3 fiorile 
( 2 maggio ) al Consiglio de’ Cinque- 
cento , e questo creò una speciale com- 
missione che disaminasse quelle elezioni 
e ne desse il parer suo . Alcune furono 
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lassate come fatte per li maneggi de’rca- 
listi che miravano a disfar la repubbli- 
ca , altre per quelli de’ Giacobini bra- 
mosi di turbolenze e di anarchia j e mol- 
te perfino di quelle eh’ erano stale fatte 
senza scissura alcuna nelle radunanze 
elettorali e con tutte le richieste for- 
malità, dichiararousi illegali e nulle, ed 
in somma i nuovi deputali furono rice- 
vuti o rigettati secondochè piacque al 
Direttorio e a’ due Consigli , i quali al 
voler di lui si mostrarono mollo condi- 
scendenti e sommessi ; solamente alcuni 
deputati levaronsi con molto sdegno con- 
tro una tale risoluzione , e il Rouchon , 
deputato dell’Ardeche, francamente disse 
che ciò era un ridersi de’ vantati diritti 
del popolo e un gittare a terra la costi- 
tuzione. Taccio ancora la proscrizione del 
i8 fruttifero, dicendo non esser egli per 
* anche b^n sicuro se i due Consigli aves- 
sero quel di mostrato il coraggio o la 
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paura loro , la quale forse , ingran- 
dendo ai loro occhi le cose ,,gli aveva 
spinti a quella grande e terribile prov- 
visione che avevano fatto contro ciò che 
la costituzione stabiliva , e che in fine 
la mina di questa avrebbe senza dub- 
bio tratto seco il servaggio de’ due Con- 
sigli e la perdita della libertà. « Guar- 
cc datevi , egli soggiunse , di verificare 
cc quell’ ingegnoso apologo del destrie- 
cc ro che senza pensamento si vale del- 
« 1’ aiuto dell’uomo per vincere il suo 
cc nemico ^ che sopporta il morso e 
cc trova la schiavitù , mentre credeva 
cc godere il piacer della vendetta ». Que- 
sta fu la predizione di ciò che poscia av- 
venne il i8 brumale ( 9 novembre ) 
dell’ anno seguente come a suo luogo 
vedremo . 

Altri deputati presero a difendere chi 
uno , chi un altro di que’ deputati nuo- 
vamente eletti e che venivano esclusi , 
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ma furoa vane le opposizioni . Quanto 
al cambiamento che si fece nel Diretto* 
rio , Giuseppe di Neuchateau ne usci 
per sorte, e il Treilhard ch’era al con- 
gresso di Rastadt , entrò nel luogo di 
lui. Fu però voce comune in Parigi che 
il Neuchateau non uscisse veramente per 
sorte , ma che la sua estrazione fosse 
simulata , accordatisi i cinque direttori 
eh’ egli si ritirasse e ricevesse per com- 
penso da ciascun di loro dieci mila fran- 
chi . Giovanni Debry , uscito del corpo 
legislativo , andò a Rastadt invece del 
Treilhard, ed il Neuchateau ebbe il mi- 
nistero degli affari interni . 

Dòpo ciò i due Consigli si accrebbe- 
ro di più di un terzo quell’onorario o 
provvisione che la costituzione assegna- 
va loro , ed alla quale erano state con- 
tente le altre assemblee, senza risguardo 
alcuno a ciò che il popolo avrebbe di essi 
pensato o detto , e in tempo che il nazio* 
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naie tesoro era per trasmodati scialacqua- 
menti sommamente scemo , e le campa- 
gne oppresse dalle imposte per i grandi 
armamenti che tuttavia si facevano. Nel 
congresso di Rastadt niente si, conchiu- 
deva . L’ imperatore con molta amarez- 
za stava riguardando ciò che i France- 
si operavano nell’ Elvezia e negli Stati 
del papa, più lo inquietava ancora quella 
viva e continua ardenza eh’ essi dimo- 
stravano per nuove imprese nel tempo 
stesso che i loro plenipotenziarii a Ra- 
stadt trattavano la pace . Già da qual- 
che tempo , cioè fin dal principio di 
quest’ anno, aveva il Direttorio inanimato 
la nazion francese ad una spedizione con- 
tro la Gran Brettagna con un bando , in 
cui s’incolpava il gabinetto inglese di 
essere stato il sollevatore dell’ Europa 
contro la Francia , di aver eccitato e 
armato i Francesi gli uni contro gli al- 
tri ; non potersi estirpare la radice del 
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male fuorché in Londra . ChiedevasI a 
questo fine un imprestilo ; molti doni 
pur si facevano da alcune province e 
città per aiutare la impresa , e il Buo- 
naparte dicevasi destinato condottiere di 
quella grande spedizione. Egli era tor- 
nato d’Italia, come vedemmo, tutto co- 
perto di gloria j i Parigini l’avevano ac- 
colto con somme lodi ed ammirazione, 
e già il Direttorio lo temeva , conoscen- 
dolo capace di tutto intraprendere , e non 
osando abbassarlo per tema d’ irritare 
in favor di lui 1’ opinione pubblica j 
il che gli avrebbe accresciuto autorità 
e potere . Non si sapeva infine qual ca- 
rico dargli j poiché la impresa contro 
1’ Inghilterra non molto piaceva a lui 
e meno ancora al Direttorio , perchè 
ella noi teneva lungi da Parigi quanto 
pareva necessario alla sicurtà del go- 
verno . Il generale , la cui natura era 
intollerante di dependeuza e ambiva 
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perciò un comando lontano , aveva col 
più gran calore sollecitato una spedizio- 
ne in Egitto 5 disegno già presentato al 
re Luigi XV dal duca di Choiseul , I 
direttori , e fra essi il Réveillère Lé- 
peaux principalmente, opposero da prin- 
cipio molte difficoltà, ma instando egli 
sempre più e non cessando di rappresen- 
tare la impresa come assai facile e som- 
mamente vantaggiosa alla Francia , essi 
che, oltre il timore concepito della fa- 
ma , dell’ ambizione e dell’ audacia di 
lui, nou vedevano il modo di poter com- 
piere la promessa già fatta all’ esercito 
d’Italia di un migliaio di milioni di li- 
re al conchiudersi della pace generale, 
consentirono finalmente ad allontanare 
dalla Francia una gran parte di quei 
soldati e il loro capitano che potevano 
tentar novità, e tutto approvarono quant’e- 
gli con una stupenda attività andava di- 
sponendo per quella impresa . I mini- 

T. IX. n 
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stri della guerra , della marinerìa e del- 
le finanze ricevettero ordine di confor- 
marsi a quelle instruzioni ed a quelle 
richieste eh’ egli facesse , e il Talley- 
raiid fu destinato ambasciadore a Co- 
stantinopoli affinchè colle buone parole 
procurasse di appagare il Gran Signo- 
re intorno alla invasione dell’ Egitto , 
benché poi , considerata meglio la co- 
sa , ei se ne rimanesse in Parigi . Lo 
scopo della spedizione fu tenuto molto 
segreto, o almeno restò molto dubbio, 
perchè i Francesi solo pensavano ad as- 
salire 1’ Inghilterra , e gl’ Inglesi cre- 
devano i grandi apparecchiamenti ma- 
rittimi , che la Francia faceva nel me- 
diterraneo , destinati primieramente a 
• liberare l’armata spagnuola da essi bloc- 
cata nel porto di Cadice per poi fare 
unitamente con essa una discesa sulle 
loro spiagge . E se alcuni parlarono del- 
1’ Egitto, non si prestò loro molta fe- 
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de , ma si credè che solo per imbro- 
gliare e confondere la pubblica opinio- 
ne si cercasse di spargere quella vo- 
ce . Frattanto il Buonaparte visitava con 
gran pubblicità le coste delP oceano , 
Etaples , Àmbletusa , Boulogne, Galais, 
Dunkerque, Furnes, Newport , Osten- 
da e P isola Walcheren , e quanto più 
segretamente si poteva , quelle del me- 
diterraneo , con vari! e opposti ordini 
dati a diverse schiere procurando cuo- 
prire il vero disegno : il quale però fu 
sul punto di rimanere frastornato da 
quell* avvenimento succeduto in Vienna 
e testé da noi raccontato, per cui Pam- 
basciatore Bernadotte si parti da quel- 
la città . 11 Direttorio , temendo una rot- 
tura, rivocò gli ordini relativi alla spe- 
dizione egizia con molto rincrescimen- 
to del Buonaparte, ma tranquillatesi in 
breve le cose , si proseguirono con in- 
credibile speditezza gP incominciati ap- 
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parecchiamenti . Erano adunque rarie le 
conghietture intorno ad essi , allorché si 
seppe che il 3 o del fiorile ( 19 mng- 
gio ) il Buonaparte era partito di To- 
lone con una numerosissima armata , al- 
la quale si erano aggiunti alcuni con- 
vogli da Marsiglia, da Genova, da Ba- 
stia e da Civitavecchia . 

Prima che l’esercito s’imbarcasse;, egli 
ne fece la rassegna , e aringando i sol- 
dati , rammentò loro che , già due an- 
ni , sulla riviera di Genova , dov’ essi 
erano nell’ estremo difetto di ogni cosa, 
egli aveva loro promesso di condurli al- 
la vittoria e in mezzo all* abbondanza 
dell’ Italia , e dimandò se la promessa 
fosse stata mantenuta . Risposero con 
alte voci del si , ed egli prosegui a di- 
re che nè esse aveyano fatto per anche 
quanto doveano per la patria , nè essa 
per loro ; che ora condurrebbeli in un 
paese, dove le loro future gesta avreh- 
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bero sorpassalo anche quelle , per citi 
eglino erano in tanta fama saliti , e ren- 
duto alla Francia immortali beuefizii . 
Promise che al ritorno da quella im- 
presa ciascun soldato avrebbe avuto tan- 
to da poter comperarsi sei jugerl di 
terreno j raccomandò loro di vivere in 
fraterna concordia coi marinari , ai qua- 
li , se finallora era fallata opportunità 
di rendersi formidabili ai nemici , non 
era però mancato nè mancava 1’ animo 
e la volontà, ed esortolli finalmente ad 
addestrarsi insieme con essi nella prati- 
ca della navigazione e imitar cosi i ro- 
mani soldati che seppero combattere e 
vincere i Cartaginesi non meno sulla 
terra che sul mare . 

A quell’ aringa , che fu anche colle 
stampe pubblicata e distribuita per l’eser- 
cito , succedette un alto strepito di ap- 
plausi , e nella sera grandi illuminazio- 
^ ni e festeggiamenti si fecero per tutto 
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Tolone . Nei seguenti ^orni imbarcata 
la fanteria e la cavalleria , e con som* 
ma diligenza provveduto che nulla ri- 
manesse addietro di quanto poteva ab- . 
bisognare, tutta l’armata, la più gran- 
de che nel mare mediterraneo si fosse 
vista dopo le crociate , fece vela con 
assai prospero vento .Hai pratile ( 9 
giugno ) ella giunse all’ isola di Goz- 
zo , che uno stretto di circa due leghe 
separa da Malta , e quivi trovò un con- 
voglio di sessantasei navi da trasporto 
arrivate poc’ anzi da Civitavecchia con 
alcune migliaia di soldati presi fra quel- 
li che occupavano lo stato pontificio e 
condotti dal generale Desaix . Tutta l’ ar- 
mata componevasi di quattrocento basti- 
menti onerarli e di ottantadue legni da 
guerra, fra i quali tredici navi di fila e 
otto fregate ( del qual navilio gran par- 
te era stata tolta agli arsenali di Vene- 
zia , di Genova e di Ancona ) e portava , 
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oltre diecimila marinari , intorno a trenta- 
seimila de* migliori soldati con molti uo> 
mini di lettere e artisti che il Buonaparte 
aveva invogliati a seguirlo . Erano ge- 
nerali di divisione il Kleber , il Desaix , 
, il Reynier, il Bon, il Menou , il Vaubois, 
il Du Muy e *1 Dumas , e generali di bri- 
gata il Lannes, il Lanusse, il Verdier , il 
Murai, il Damas, il Vial, il Rampon, il 
Mireur, il Davoust , il Ledere e il po- 
lacco Zayonczech . Il Beribier era capo 
dello stato maggiore, il Gafarelli Du Fal- 
ga presiedeva agl’ ingegneri e *1 Dom- 
martin all’ artiglieria . Anche Luigi Buo- 
naparte accompagnava , come aiutante di 
campo , il generalissimo suo fratello . 

L’improvviso arrivo di tanto arma- 
mento innanzi a Malta conturbò gran- 
demente il gran maestro dell’ Ordine • 
Ferdinando di Hompescb , benché qua- 
si inespugnabili fossero , com’ è noto , 
le fortificazioni di quell’isola e tutte for- 
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nite di numerosissima artiglieria : ma già 
alcuni cavalieri e non pochi degli abi- 
tanti erano stati guadagnati alla parte 
francese per opera specialmente del com- 
mendatore Bosredun di Ransijat , del ca- 
vai ier De Fay , degli abati commendato- 
ri Breuvard e Santilieve, del cavaliere 
di Bardonnenebe , comandante dell’ arti- 
glieria , del servente di armi Toufart , 
del commissario direttoriale Regnaud di 
s. Giovanni d’Angely, del Dolomieu e del 
Poussielgue che il Buonaparte aveva man- 
dato da qualche tempo a tener crocchi 
e conventicoli in Malta con quanti ivi 
erano più fervidi partigiani francesi , e 
insieme con essi a procurare di tirarne 
altri in quella causa con lusinghiere ed 
anspie promesse e coll’ oro ancora . 

Il Buonaparte, tostochè arrivato, man- 
dò chiedendo al gran maestro di poter 
fare acqua ed entrare liberamente nei 
porti deir isola con tutte sue navi e gen- 


Digilized by Google 


9 ^ 

alla qual dimanda, avendo il gran mae- 
stro radunato il gran Consiglio de’ ca- 
valieri , dopo lunga consultazione intorno 
a varie proposte or animose or timide 
che vi si fecero , rispose che secondo il 
tenore de’ trattati colle potenze, per Ja 
neutralità ch’ei doveva mantenere e per 
la sicurezza propria non si poteano ri- 
cevere fuorché due bastimenti di guer- 
ra per volta . Nel tempo stesso , ben ap- 
ponendosi al vero, comandò che pron- 
tamente si mettessero in istato di buo- 
na difesa i varii posti dell’ isola , nei 
quali era più agevole lo sbarcare . A 
questi provvedimenti il commendatore 
Ransijat con lettera scritta al gran mae- 
stro rinunziò la sua carica , dicendo non 
poter rivolger le armi contro i France- 
si suoi compatriotti : nella notte poi si 
osservarono alcuni segnali fatti dall’ ar- 
mata repubblicana , ai quali risposero al- 
tri nell’ isola , e che furono attribuiti al 
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Toufart , il quale teneva il posto di ca- 
po ingegnere . Il Buonaparie , fece alle- 
stire tutte le scialuppe, e allo spuntare 
del giorno seguente i suol soldati comin- 
ciarono a sbarcare ad un. tempo me- 
desimo in sette differenti posti dell* iso- 
la e in quelli appunto cb.e il Bardon- 
nenche , capo degli artiglieri , adducen- 
do certe sue ragioni, aveva lasciati qua- 
si affatto sprovvisti di difese . Intanto i 
partigiani francesi andavano bisbigliando 
fra il popolo e i soldati maltesi esser 
1 isola stata dal gran maestro e da’ suoi 
cavalieri venduta } solo per occultare il 
tradimento, farsi le viste di volerla di- 


fendere : essere stoltezza il combatteree 
spargere^ invano il sangue ; con altre so- 
miglianti suggestioni . Ciò non fu da 
prima ^creduto , ma quando si notò che 
i^t^portanti siti gli apparecchi di 

e “maliziosamente ; e che tre sole 



cariche di moschetto si erano distribui- 
te a ciascun soldato , il tradimento parve 
certo , e i soldati ricusarono ( tranne po- 
chi ) di ubbidire ai loro uhziali : anzi 
alcune lor bande si ammutinarono con- 
tro essi, ne uccisero quattro, nove ne 
ferirono e trasserli legati in città, gri- 
dandogli traditori . Questi ufiziali cosi 
maltrattati erano quelli che per lo in- 
nanzi aveano dimostrata più avversione 
ai Francesi . Anche una contesa ed un’ a- 
spra zuffa che nacque in questo tempo fra 
i Maltesi ed i Greci abitatori del borgo 
marino di Malta ( non ben si sà se a caso 
o per qualche concertato disegno a prò 
dei Francesi ) accresceva la confusio- 
ne . In tale stato di cose i repubblica- 
ni non trovarono quasi veruna opposi- 
zione , e ì soldati maltesi , lasciando 
la più parte de’ forti in poter de’nemi- 
ci , si ripiegarono verso la Valletta , 
dove parimente gl’ impauriti abitatori 
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della campagna sparpagllatamente da 
questa e quel la banda correvano a rifug- 
girsi . Il Buonaparte fece allora porre a 
terra la grossa artiglieria con dimostra- 
zione di voler rizzare alcune batterie e 
cominciar l’assedio e '1 bombardamento 
della città; e tosto il popolo che i par- 
tigiani de’ Francesi procuravano a tut- 
ta lor possa d’ intimorire , spargendo 
voce che ben presto i nemici avrebbe- 
ro trovato modo di penetrare nella cit- 
tà , entrò in un incredibile commovi- 
mento ; si affollava e correva per le 
strade, credeva già veder le case messela 
fiamma, e nella notte il timore e lo scom- 
piglio giunse a tale che le pattuglie scari- 
carono alcune archibusate le une sulle 
altre , credendo tirare sul nemico . Il 
gran maestro intanto , rinchiuso nel suo 
palazzo teneva radunato il Consigli® 
dell’ Ordine , a cui solo una parte 
de’ membri intervenne , si appigliasi 
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or ad uno or ad un altro partito, vie- 
tava ciò che avea comandato e coman- 
dava il testé vietato , quando una de- 
putazione de* principali Maltesi tumul- 
tuosamente radunatisi e composta de’più 
caldi fautori de* Francesi , entrò quasi 
a viva forza nel palazzo , e gridando 
essere inefficaci i mezzi della difesa , non 
eseguiti gli ordini e il popolo in si gran- 
de agitazione che dovea temersi un ge- 
nerale sollevamento , cagione di stragi 
e di mine , dimandò che senza indu- 
gio si venisse ad una capitolazione. Men- 
tre si deliberava di scrivere al Buona- 
parte per chiedere intanto una tregua , 
giunse un aiutante di lui che , sostenu- 
to dalle instanze di que* deputati , in- 
dusse il gran maestro e il Consiglio gik 
sopraffatti dal timore a trattare la > ca- 
pitolazione senza il minimo indugio , e 
tosto sei deputati , de*quali era capo il 
Ransijat , furono spediti a conchiuder- 
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la , colla interposlzioae del ministro di 
Spagna , il a4 pratile (12 giugno ) . 
Per essa il gran maestro e POrdine di 
s. Giovanni gerosolimitano rinunziavano 
in favore della i^epubblica francese a tut* 
ti i loro diritti di proprietà e sovranità 
sulle isola di Malta , di Gozzo e di Cu- 
mino } la repubblica , dall’ altra parte, 
doveva interporre 1’ opera sua per procu- 
rare al gran maestro un principato equi- 
valente almeno a quello cb* ei perdeva, 
e assegnargli intanto trecentomila fran- 
chi di annua pensione . Ogni cavaliere 
francese n’ebbe settecento, e mille quei 
che fra loro passavano i sessant’ anni . 
Quanto ai cavalieri delle altre nazioni, 
la repubblica francese prometteva inter- 
porre gli ulBcii suoi affinché le repub- 
bliche cisalpina, ligure, romana ed el- 
vetica ne concedessero ad essi una si- 
mile. Mille dugento pezzi di artiglieria, 
due vascelli di fila, due fregate, quat- 
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tro galee , più di trentamila moschet- 
ti , gran quantità di munizioni , tutto il 
tesoro dell’ Ordine , molta argenteria 
dello spedale, nella quale sì dava man- 
giare agl’infermi, tutta quella delle chiese 
( eccettuata la sola necessaria al cul- 
to ) e tutti i ricchi mobili del gran 
maestro vennero in poter de’ Francesi. 
Questo fu il fine dell’Ordine di Malta, 
dugento sessantott’anni dopo che Carlo 
V donò ai cavalieri quell’isola , 

Stupì tutta Europa all’ udire che una 
piazza' riputata quasi inespugnabile , e 
che aveva un giorno ributtato gli sfor- 
zi .di ottantamila Ottomani , si fosse 
cosi prestamente arrenduta . E veramen- 
te se le principali fortezze fossero sta- 
le per qualche tempo difese, 1’ armata 
britannica, che premurosamente andava 
in cerca della francese , avrebbe senza 
fallo campato Malta e i suoi cavalieri 
da si vergognosa caduta. Chi però vor- 
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ri considerare attentamente le cose, non 
potrà molto maravigliarsi di ciò che av- 
venne. Era quell* ordine dalla sua pri- 
miera instituzione assai tralignato , e 
dell’antica sua gloria pareva al tutto im- 
memore, Sebbene colle rendite di que’be- 
ni che in Ispagna , in Portogallo , in 
Francia , in Italia e in Germania pos- 
sedeva , potesse , secondo i computi , 
mantenere non meno di otto navi di 
fila e dieci o dodici fregate con cui 
frenare efficacemente quelle africane pira- 
terie che le potenze europee con tanta 
lor onta tollerano tuttavia , non aveva 
ultimamente altre forze marittime fuor- 
ché le sopra menzionate , colle quali 
i cavalieri, trascorrendo quasi per pom- 
pa e sollazzo il mare mediterraneo quan- 
do non eravi pericolo di nemici nè di 
burrasche, andavano a cercare diporti, 
feste e piaceri in Sicilia , a Napoli , a 
Livorno , a Genova, a Marsiglia , e co- 
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SÌ spendevano 1’ entrate dell’ ordine , 
quasi fossero al particolare loro vantag- 
gio assegnate , nell’ozio e negli agi di 
una vita signorilmente morbida e scio- 
perata . 

Il Buonaparte ordinò immantinente nel- 
la nuovo conquista un provvisionale go- 
verno sulla norma francese , del quale 
fece capo il Bosredon di Ransijat , mi- 
se in libertà gli schiavi musulmani, in- 
formò i Barbareschi della distruzione 
dell’ ordine di Malta , e quindi intimò a 
tutti i cavalieri di abbandonare quell’ iso- 
la , alcuni in tre giorni , altri in due , 
senza eocetluarne il gran maestro che so- 
pra una fregata francese fu trasportato 
a Trieste , donde se n’ andò in Lamagna 
a nascondervi quanto potè il suo diso- 
nore . Invitò il Buonaparte i più giova- 
ni di loro a seguirlo nella sua spedi- 
zione, alcuni de’quali, non sapendo qual 
altro partito prendere , vi acconseniiro- 
T. TX. 8 
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no. l'olse ancora sulle sue navi le guar- 
die del gran maestro e molti de’ mari- 
nari c de’ soldati eh’ erano agli stlpen- 
dii maltesi j indi , lasciato nell’ isola 
conquistata ( la quale destina vasi a ser- 
vir di stazione intermedia alla Francia 
e all’ Egillo ) il generale Vaubois con un 
gagliardo presidio, nominatovi commis- 
sario del governo per l’amministrazione 
civile il Regnaud di s. Giovanni d’Ange- 
ly , e rinforzato di gente e di provvigio- 
ni , sapendo che 1’ inglese viceammira- 
glio Nelson scorreva con un’ armata il 
mare in traccia della francese, affrettossi 
a salpare e fuggire un incontro che po- 
lca rompergli ogni suo disegno. Il Diret- 
torio , udita la presa di Malta , cercò giu- 
stificarla con inc<ìlpare quel governo di 
aver sempre mnsii-.i? ' - nemiche intenzioni 
verso la Francia . f: \ o' cgaiato i fuoru- 
sciti e quei cavan. ri die andavano a in- 
grossare 1’ esercito d- ('ondò, sommini- 
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strato marinari taatu alla lugUilierra 
quaato alla Spagna, allorché questa era 
in guerra colla Francia , perseguitato 
que’ sudditi suoi che si mostravano amici 
de’ Francesi, e con altre simili accuse 
quasi tutte intieramente mendicate e false. 

Del resto , anche dopo tale novella , 
si continuò in Francia a ignorare, fuor- 
ché da pochi , Il vero scopo di quella 
spedizione , e chi tuttavia la credeva ri- 
volta contro la Gran Brettagna , chi con- 
tro Costantinopoli , chi contro la Russia 
nel Mar Nero . Intanto il Buonaparte 
veleggiava a dilungo verso l’ Egitto . 
Avvicinandosi ad Alessandria , egli stimò 
di dover con un bando animare ed am- 
monire i soldati : innumerabili bencfìzii , 
quanto all’ inciviliinenio dei poj|>oli e al 
commercio del mondo tutto , doversi at- 
tendere da quella Impresa , a cui li con- 
duccva; scaricherebbero un forte colpo 
sulla nemica Inghilterra fiuchè giunges- 



se il tempo di stenderle lo estremo e 
mortale j si guardassero dal contraddi- 
re i Maomettani intorno ai dommi di 
lor religione j rispettassero le moschee 
come aveano -rispettato le chiese, 1 con- . 
venti e le sinagoghe , ed i muftì e 
gl* imani , come i vescovi e i rabbini; 
imitassero i Romani protettori di tutte 
le religioni ; si guardassero da ogni vio- 
lenza inverso le femmine , e dal sac- 
cheggio che arricchiva pochi e nuoce- 
va a tutti con irritare e multipllcare i 
nemici . 

Egli è noto che 1’ Egitto , paese un 
giorno si popolato , ma ne’ moderni 
tempi non contenente più di circa due 
milioni e mezzo di abitatori , reggeva- 
si in nome della Porta ottomana da un 
Bassa eh’ ella vi mandava , il quale ri- 
cevea bensì alcuni onori, ma non ave- 
va quasi verun potere che tutto slava in 
mano di diciotto Bei ( a questo nume- 
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ro da quello di ventiquattro erano sta- 
ti ridotti già da più anni ) più o me- 
no potenti , secondo le province che 
signoreggiavano e il numero delle mi- 
lizie , dette Mammalucchi , che mante- 
nevano . Il Buonaparte cercando imbro- 
gliare e illudere, quanto poteva, i ne- 
mici , scrisse al Bassà residente nel 
Cairo e al comandante di una caravel- 
la turca stanziata nel porto di Alessan- 
dria , eh’ egli veniva con un potente 
esercito per chiedere ai Bei soddisfa- 
zione dellè avauie e de’ torti fatti ai 
mercanti francesi, e che il sultano, es- 
sendo grande amico della Francia, non 
solamente aveva disapprovato quelle in- 
giustizie , ma tolto ai Bei , gente in- 
gorda e malvagia , la sua proiezione . 
Assicurava infine 1’ uno e 1’ altro ch’ei 
non veniva per oltraggiare nè il sultano 
nò il Corano , ma bensì come sinccTO 
amico, e solo doveano temerlo, se mai ten- 
tassero oppoi’glisi. 


Digilized by Google 



ìo6 

Ciiiamato a sè il Mngallon , con-*' 
sole francese in Alessandria , che pel 
suo lungo soggiorno in quelle contra- 
de poteva dargli molte ed opportune 
notizie, ebbe avviso della comparsa che 
su quelle spiagge avea fatto, due gior- 
ni prima , l’armata del Nelson j per lo 
che intimorito fece immantinente gittar 
le ancore in faccia alla rocca del Ma- 
rabù eh’ ò una lega e mezzo all’ occi- 
dente di Alessandria , e benché il ven- 
to fosse molto gagliardo , 1’ onde assai 
grosse e la costa cinta di scogli sott’ac- 
qua comandò fossero calati in mare tut- 
ti i battelli e cominciato lo sbarco de’ sol- 
dati die da un piloto del paese venuto 
col console fu diretto e guidalo. Nella 
sera e nella notte del i3 niessifero ( i 
di luglio) cinquemila uomini incirca mi- 
sero piede a terra , non però senza mol- 
to pericolo, poiché alcuni rimasero an- 
negali j ma né lutto l’ esercito nè le ar- 
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tiglierìe nò i cavalli si poterono per al- 
lora sbarcare . Camminando per quelle 
arene i soldati, gli ufiziali e il genera- 
lissimo stesso a piedi , giunsero sullo 
spuntar del giorno ad Alessandria ch’era 
quasi affatto senza difensori : onde non 
vi fu nè battaglia nè assalto , siccome 
per millanteria fu detto e ripetuto , ma 
solo alcune sassate e alcune archi busa- 
te tratte dalle feritoie di quelle ruino- 
se muraglie, che uccisero alcuni s«ldn- 
ti e ferirono il gciicml ivleber . Entro 
pertanto senza difficoltà 1’ esercito j gli 
abitatori impauriti correvano a riachiu- 
dersi nelle case e perchè molti di loro 
mossi da curiosità, si affacciavano 

T rwicesr , temendone qual- 
che danno, sparavano contr’essi i loro 
moschetti ^ per lo che non pochi furo- 
no o feriti o uccisi senz’ alcuna neces- 
sità . Questo è ciò che io scrittore udii 
in Alessandria stessa pochi anni dipoi , 
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nuli senza meraviglia di ciò che io aveva 
letto in alcune relazioni giunte fino nel- 
1 ’ Indie intorno al grande assalto e al- 
r espugnazione di quella città . Io ave- 
va pur letto che per ordine del Buona* 
parte erano stati scolpiti sulla colonna , 
detta di Pompeo , i nomi de’ quaranta 
primi soldati francesi morti in Egitto , 
ma io non trovai scolpito su quella co- 
lonna nome di sorte alcuna . Gi’ Iina- 
ni , gli Sceicchi e lo Sceriffo andaro- 
no a prcsenrHTvTT- 3! generale 

repubblicano : tutte le armi furono sen- 
za resistenza tolte agli abitanti, e là cit- 
ta ed'i suoi porti vennero quietamen- 
^ m potere de’Fiancesi. Il Buonapar- 
te , bramoso , per agevolare i auoi 
segni , di guadagnarsi gli animi , con- 
servò nel suo posto e decorò della ciar- 
pa tricolore lo Sceriffo che di quello 
sconosciuto onore poco si curava , e si 
dimostrò con tutti benigno e amiche-, 
vole . 


109 

L’ animiraglio Briieys , dopo aver fe- 
licemente trasportato in Egitto l’eserci- 
to , rappresentando al Buouaparte i pe- 
ricoli che l’armata poteva correre trat- 
tenendosi su quelle spiagge , desiderava 
ritornarsene in Europa , ma questi vo- 
leva ad ogni costo serbarla , almeno per 
qualche tempo , a sua disposizione . Il 
Brueys pertanto, fatta scandagliare l’en- 
trata del porto di Alessandria , trovò 
che i soli bastimenti da trasporto e le 
fregate potevano passarvi , ma non già 
' i vascelli di fila senza prima scaricarne 
tutte le artiglierie j operazione molto pe- 
ricolosa ad eseguirsi , poiché da un istan- 
te air altro poteva. 1’ armata essere as- 
salita , e se non tutta , almeno una par- 
te di essa divenir preda de' nemici . Il 
Buouaparte mandò segretamente due ufi- 
ziali ad esaminare il passo del porto , 
ma , benché la relazione loro fosse con- 
forme al dire del Brueys, egli indugia- 
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vn di dnrgli 1’ ordine per la partenza . 
Qudl’ammiraglio perciò, dopo aver ri- 
coTerali nel porlo vecchio di Alessan: 
dria i bastimenti di convoglio , alcune 
fregate e due navi di costruzione vene- 
ta che poco pescavano , andò col resto 
della flotta a dar fondo nella cala di 
Abuchir , presso la quale appajono tut- 
tora le ruine dell’ antico Canopo . Do- 
po la distruzione però dell’ armata e 
dopo la morte dell’ ammiraglio , di che 
parleremo in breve , il Buonaparte git- 
tò su questo la colpa dell’accaduto di- 
sastro, cercando far credere che contro 
gli ordini suoi si era quegli trattenuto 
sulle coste egiziane . 

Frattanto egli fece prontamente riz- 
zare alxmxTc- batterie — a^'OIiesa dèi portO 
e della città, e per giovarsi del terrore 
che il suo arrivo aveva sparso, per non 
lasciar tempo ai Mammalucchi di ri- 
muovere i magazzini delle vettovaglie. 
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e per coglierli più all’ improvlsta che 
fosse possibile, comatidò al generale De- 
saix di marciare speditamente colle sue 
schiere alla volta del Cairo , ed ei si 
trattenne qualche giorno in Alessandria 
per ordinarvi un’ amministrazione. Indi, 
lasciatovi il generale Rleber con un suf- 
fioi»!nte presidio si alFrettò aneli’ egli die- 
tro al Desaix con tutto 1’ esercito , ma 
prima, ricorrendo a quelle arti che in 
Italia e altrove aveva con buon succes- 
so adoperate , pubblicò e fece ampia- 
mente girare il seguente bando ai popoli 
egiziani trasportato nella lingua loro . 
cc Già da lungo tempo i Bei governa- 
te tori deir Egitto insultano la nazione 
cc francese e ne opprimono colle ava- 
tt nie i mercaianii, ma l’ora del lor 
et gastigo è arrivata . Già da lungo tem- 
fc po questa mandra di schiavi compe- 
te rata nel Caucaso e nella Georgia li- 
te ranneggia questa bella parte del naon- 
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« do , ma Dio , da cui tutto dipende , 
(c ha statuila la fine del loro imperio. 
« Popoli dell’ Egitto, saravvi detto ch’io 
« vengo per distruggere la vostra reli- 
cc ligione : noi credete . Rispondete a chi 
« vel dice , eh’ io vengo a restituirvi I 
et vostri diritti e a gastigare gli usur- 
<t patori , e che io più dei Mammaluc- 
cc chi rispetto Dio , il suo profeta e ’l 
cc Corano. Dite loro che tutti gli uoml- 
et ni dinanzi a Dio sono eguali ; che il 
« sapere, lo ingegno e la virtù sola met- 
te tono una differenza tra loro . Or qual 
« dottrina , qual virtù apprezzano i 
« Mammalucchi , onde abbiano essi soli 
« a godere di tutto ciò che rende cara 
« ed amabile la vita ? Avvi un bel po- 
tè dere ? esso è del Maiumalucchi . Un 
ce bel cavallo , una bella schiava , una 
ce bella casa ? Il cavallo , la schiava , la 
cc casa sono dei Mammalucchi. Se que- 
« ste terre sono loro proprietk, facciano 
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et vedere il decreto con cui Dio lor de- 
ce stinò questo possedimento . Ma Dio 
et è giusto e misericordioso per lo po- 
et polo . 

et Tutti gli Egiziani saranno chiamati 
et a qualsivoglia carica j i più saggi, i 
et più i ostruiti , i più virtuosi goveriie- 
et ranno , e il popolo sarà felice . Erano 
et un tempo qui fra voi grandi città, am- 
ct pi canali e un vasto commercio . Chi 
et ha tutto guasto e minato se non Pa- 
ce varizia , la ingiustizia e la tirannia 
et de’ Mammalucchi ? 

et Cadi , Sceriffi , Imani , Ciorbaggi , 
et dite al popolo che noi siamo amici 
et de’ veri Musulmani . Non siam noi 
cc quelli che abbiamo abbattuto il papa 
et perchè ei diceva esser uopo il fare 
cc eterna guerra ai Musulmani? Non siam 
et noi quelli che abbiamo distrutti i ca- 
cc valieri di Malta perchè questi insen- 
cc sali credevano esser voler di Dio 



« cU’essi facessero guerra ai Musulma- 
« ui? Non siamo noi stati in lutti i se- 
« coli gli amici del Gran Signore ( Dio 
« compia i suoi voti ) e i nemici de’suoi 
« nemici? I Mammalucchi, all’opposto, 
(c si sono a lui ribellati , dispregiano la 
« sua autorità , e solo le proprie su- 

perbe , rapaci e inique voglie ascol- 
« lauo . 

« Tre volte fortunali coloro che sa- 
tf ranno con noi , poiché monteranno 
« in ricchezze e in grado . Fortunali 
cc anche quelli che staranno neutrali , 
« poiché avranno tempo di poterci co- 
ti Mosccre , e allora si uniranno con 
« noi ; ma guai a coloro che a favore 
cc de’ Mammalucchi e contro di noi pi- 
cc gliassero le armi. Per questi non v’è 
cc più speranza : la morte gli aspetta w. 

Comandava poi collo stesso bando che 
le città non discoste più di tre leghe da 
quei luoghi , pe’ quali passerebbe l’eser- 
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cito suo , dovessero mandargli deputati 
ad assicurarlo ch’elle si erano sottomes- 
se e aveano inalberato la tricolore ban- 
diera francese unita allo stendardo del 
Gran Signore , amico della repubblica. 
Tutte poi quelle città che si fossero ar- 
mate contro i Francesi , si aspettassero 
di essere messe a fuoco; gli Sceriffi fa- 
cessero porre i* sigilli sopra le case e le 
proprietà de’ Mammalucchi , e prendes- 
sero sollecita cura che niente fosse di- 
rubato : ciascuno rimanesse al suo po- 
sto , continuasse gli ufficii di sua cari- 
ca , facesse sue preghiere secondo il so- 
lito , ringraziasse Dio che il liberava 
da’ Mammalucchi , e gridasse gloria al 
Sultano, gloria all’esercito francese, e 
felicità al Popolo dell’ Egitto . 

L’ esercito nel cammino da Alessan- 
dria a Damanbur , esposto a un sole 
ardentissimo ebbe a patire una sete tor- 
mentosa , e perdette alcuni soldati che 
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rimasti indietro o scostatisi dagli altri 
furono uccisi dagli Arabi , i quali di 
tanto in tanto si affacciavano a spiar 
da lungi i movimenti delle schiere. Meri- 
tr elle proseguivano il lor cammino 
verso Rahmanieh, quattro o cinquecento 
Mammalucchi assalirono la vanguardia 
guidata dal Desaix, ma furono ben pre- 
sto daH'artiglieria fugati e dispersi. Uno 
scontro più forte accadde presso il vil- 
laggio di Scebreisse , dove forse tremi- 
la cavalli mammalucchi stavano aspettan- 
do i Francesi fra quel villaggio e ’l Ni- 
lo, ed una flottiglia del Bei Murad com- 
posta di sette scialuppe cannoniere ne 
attendeva parimente un* altra francese, 
che per ordine del generalissimo veleg- 
giando lungo la spiaggia era entrata in 
quel fiume per raggiunger 1’ esercito e 
fornirlo di munizioni e di alcuni vive- 
ri . Fra queste due armatelle s’ ingag- 
giò il i4 luglio un combattimento, nel 



quale I Turcìii ebbero dapprima gran 
vantaggio , tolsero ai Francesi alcune 
scialuppe e ne trucidarono i marinarij 
ma, sopraggiunto il Buonaparte coll’eser- 
cito , il comandante della flottiglia tur- 
ca abbandonò la pugna, e la flottiglia 
francese fu salva . 

Nel tempo stesso di questo combat- 
timento sul Nilo , accadeva 1’ altro ter- 
restre a Scebreisse, nel quale alla nu- 
merosa cavalleria de’Mamraaluccbi dovea 
principalmente far testa la fanteria j 
poiché i Francesi non avevano fuor- 
ché pochissimi cavalli dal navicare in- 
deboliti. Il Buonaparte dispose le sue 
schiere in tanti parallelogrammi ordina- 
ti per iscaglioni che avevano a ciascun 
lato sei uomini di profondità, e scam- 
bievolmente si fiancheggiavano. Sugli 
angoli erano collocate le artiglierie, e 
nel mezzo stavano le bagaglie , i gene- 
rali, gli uomini di lettere e alcune squa- 
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dre di granatieri pronti a rinforzare i 
lati assaliti e pericolanti . Inoltrandosi 
in questa ordinanza l’esercito, i più ar- 
diti Mammalucchi che baldanzosamente 
scorrazzavano all’ intorno in grossi stuo- 
li, furono lasciati accostare molto dap- 
presso, e allora si l’artiglieria che la mo- 
schetteria tutto ad un tempo fulminan- 
doli , fecero di loro una grande strage, 
per cui tutti gli altri si spaventarono e 
si dispersero. Pure nell’assalto perirono 
ancora alcuni Francesi, sopra i quali i 
più animosi Mammalucchi, dopo avere 
scaricato i loro moschetti, e le lor pisto- 
le, si erano avventati colle scimitarre. 
Continuò 1’ esercito repubblicano il suo 
cammino verso il Cairo senz* esser più 
dai nemici molestato. Solo uno stempe- 
rato calore lo affannava estremamente e 
il non avere quasi altro per cibo e be- 
vanda che legumi, cocomeri e acqua del 
Nilo . 
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La più parie di que’soldall, avvezzi in 
Italia a incontrare ad ogni poco belle ed 
abbondanti cittii, erano ad ora ad ora presi 
da una profonda tristezza nel camminare 
per quelle immense pianure, dove la mo- 
bil sabbia affaticava grandemente i loro 
passi , dove non vedevano che poveri e 
sporchi tuguri o affatto abbandonati o 
solo abitati da miserabili genti, e pro- 
rompevano spesso in imprecazioni con- 
tro quelli che al creder loro avevano in- 
gannato il generalissimo e mandatolo in 
que’ deserti . Nientedimeno il nuovo a- 
spetto di quelle contrade e il pensiero di 
potersi un di vantare di averle percorse 
e soggiogate, gli animava a sostenere gli 
stenti e le fatiche durissime. Ai 3 del ter- 
mifero ( 21 di luglio ) giunsero non 
lungi dalle tre grandi piramidi , allor- 
ché il nascente sole ne illuminava co’suoi 
raggi le sommltk . Il Buonaparte allora 
rivolto ai soldati « Pensale , disse , o 
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<f compagni , a mostrar qui l’usato va- 
ct lore : quaranta secoli da quelle ci- 
ti me vi contemplano ». I Mammaluc- 
chi al numero di circa seimila e con- 
dotti dal Bei Murad, fortificatisi nel vil- 
laggio di Ambabè insieme con molti 
Fellah ( questi sono loro servi e con- 
tadini eh’ essi avevano alla peggio ar- 
mati ) e collocatavi quasi tutta la loro 
artiglieria , trascorrevano con circa quat- 
tromila cavalli la pianura intorno. Non 
si vedea fra essi quasi alcun ordine ; 
ma pur dava una bella e insieme pavente- 
vol vista il lampeggiare delle armi loro , 
l’ardore e il veloce volteggiare degli ara- 
bi destrieri , le avvistate e pompose so- 
pravveste de’ cavalieri e la intrepidez- 
za eh’ essi dimostravano . Il generale 
francese tenne il medesimo ordine di 
battaglia che a Scebreisse. I Mammaluc- 
chi si avventarono con grand’ impeto 
sulle schiere de’ generali Desaix e Rey- 
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nier, le quali, serrate, immobili e iu- 
tente alle voci de’ loro comandanti, non 
ispararono cannoni nè moschetti fuorché 
quando ebbero i nemici a brevissima di- 
stanza . L’ evento corrispose al dise- 
gno , e gran numero di Mammalucchi 
furono stesi a terra morti o feriti. Gli 
altri tornarono ferocemente alla carica 
più volte , come risoluti alle prove 
estreme , ma non poterono mai regge- 
re al fulminare delle artiglierie, nè rom- 
pere la ferrea siepe di baionette che 
loro appresentavano i Francesi. Il villag- 
gio di Ambabè fu intanto investito per 
ogni banda , e non meno di ottocento 
Mammalucchi o rimasero trucidati o fu- 
rono spinti ad annegar nel Nilo. Circa 
venti pezzi di cattiva e male adoperata 
artiglieria , molti cammelli, molte bel- 
lissime armi , molte vettovaglie e baga- 
glie e molt’oro ancora ( usando i Mam- 
malucchi portarlo addosso ) caddero 
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iu potere de’ Francesi con poca loro 
perdila ; poiché ella non giunse a più 
di un centinaio tra morii e feriti. Que- 
sta fu detta , cosi piacendo al Buona- 
parte , battaglia delle piramidi. 

Tanto pel terrore che questa sconfit- 
ta de’ Mammalucchi sparse, quanto per 
l’odio che ad essi e a’ Bei , loro capi, 
generalmente si portava , i principali 
del Cairo presentaronsi nel giorno ap- 
presso al generale francese e gli offeri- 
rono di riceverlo per signore nella cit- 
tà . Entrovvi egli ai 7 del termifero 
( a5 luglio ) e tosto si affrettò a com- 
piere e assicurare le sue conquiste. Ibraim 
e Murad erano i Bei più potenti e au- 
torevoli , e da essi tutti gli altri in 
qualche modo dipendevano . Contro il 
Murad fu mandato il Desaix che il rin- 
cacciò verso r Alto Egitto , e contro 
Ibraim marciò il Buonaparte stesso , il 
raggiunse a Salahiè e agevolmente lo 


123 

sbaragliò e spinse verso la Siria . Le cit- 
tà di Rosetta e di Damista senza resi- 
stenza si arresero , c già tutto il basso 
Egitto poteva dirsi in potere dei Fran- 
cesi . 

Ma intanto l’armata loro era distrutta. 
Aveva il Nelson avuto commissione di 
tenerle dietro e ricevuto perciò un rin- 
forzo di alcune navi di fila da Lord s. 
Vincent che con una gagliarda armata 
guardava lo stretto passo di Gibilterra 
per togliere alle navi francesi , che si 
stavano apparecchiando in Tolone , il 
potersi congiungere con quelle di Spa- 
gna e colle altre francesi e olandesi 
sulle coste dell’ oceano. Incerto il Nel- 
son , per le tante voci che correva- 
no, del dove 1’ armata uscita di Tolo- 
ne fosse veramente rivolta , e in traccia 
di essa scorrendo il mediterraneo , fece 
preda di una fregata nemica, sulla quale 
era il generale Baraguay d’Hilliers che 
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da Malta portava al Direttorio le ban- 
diere tolte a que’ cavalieri insieme con 
una parte de* maltesi tesori . Indi, poste 
alcune navi di minor conto a bloccar 
quell’isola e seguendo la inchiesta , fe- 
ce vela per Alessandria , dove giunto e 
non udendovi alcuna nuova dell’armata 
francese , ritornò tosto indietro a cer- 
carne , e intanto il Buonaparte , fortu- 
natamente fuggitogli , potè dar compi- 
mento al suo disegno, e afferrare ai li- 
di egiziani. Subito che l’ammiraglio in- 
glese ebbe avviso di questo , con tredici 
navi di settantaquattro cannoni , con una 
di cinquanta e una fregata di trentasei 
dirizzossi a quella volta . L’ammiraglio 
Brueys col gran vascello nominato 1’ 0- 
riente di centoventi cannoni , con tre di 
ottanta , con nove di settantaquattro e 
con quattro fregate si era ordinato a bat- 
taglia nella cala di Abuchir , ormeggian- 
dosi e disponendo sue navi a piccola 
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distanza le une dall’ altre e tutte dalla 
costa. Il suo fianco verso il mare era 
guernito di scialuppe cannoniere, e un’i- 
soletta , ov’ egli aveva collocata una bat- 
teria di cannoni e di mortaci , difen- 
deva la sua vanguardia . Il Nelson ai 
1 4 del termifero ( i di agosto ) appres- 
satosi ai nemici e bene agguardatone la 
posizione, deliberò di attaccare primie- 
ramente i vascelli della vanguardia ne- 
mica e impose al capitano Tommaso 
Trowbrldge , comandante del vascello 
detto il Culloden , di ficcarsi fra essi e 
la costa , e ad altri sei vascelli di se- 
guirlo , giudicando che dov’ era fondo 
d’ acqua bastante pei vascelli francesi , 
ancor rimarrebbe alquanto di luogo per 
gl’inglesi. Alle altre sette sue navi co- 
mandò di mettersi rincontro parimen- 
te alle prime della linea francese dall’al- 
tra banda , cioè da quella dell’ aperto 
mare . Il Culloden appena passato fra 
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la testa della linea francese e la men~ 
tovata isoletta , si arenò , ma gli altri 
sei felicemente presero il posto ad essi 
assegnato , passando ove il Brueys. non 
aveva creduto possibile nè si aspettava 
di essere assalito ; per lo che nemmeno 
aveva ben disimpacciato da quella parte 
i cannoni. La nave inglese il Leandro 
di cinquanta cannoni nel tempo stesso 
tagliò per lo mezzo la linea francese 
ponendosi a traverso tra ’l quinto e ’l 
sesto vascello di essa , e fulminando 
colle cannonate il primo da poppa a 
prora e il secondo da prora a poppa . 
Cosi la metii di quella linea trovossi 
da ambi i suoi fianchi, cioè da orza e 
da poggia ,* assalita. Il Nelson allora 
fece prestamente serrar le vele a tutti 
i suoi vascelli , gittar le ancore e comin- 
ciare una terribil tempesta di tutte le 
artiglierie . Il combattimento ebbe prin- 
cipio verso la sera, continuò a varii in- 


127 

Icrvalli tutta la notte e durò fino alle 
tre ore pomeridiane del giorno appres- 
so. I Francesi pugnarono , massime sul 
principio, con molta intrepidezza e col- 
1’ usato valore, e molto conquassarono 
alcune navi nemiche , ma contuttociò 
trovaronsi ben presto a mal partito. Do- 
po alcune ore di stretta pugna si apprese 
il fuoco al vascello almirante francese 
1’ Oriente j al qual tremendo caso per 
le trombe rotte , pel terrore e per la 
confusione grandissima non fu possibile 
il riparare. Le navi inglesi allora , che 
dappresso lo bersagliavano furiosamente , 
avvisando il pericolo che lor sovrasta- 
va , posero ogni sollecitudine in disoo- 
starsenej e in fatti quella mole enorme, 
su cui stavano più di mille uomini , 
non molto tardò a saltare in aria con 
quasi tutti loro, e con un fracasso cosi 
orrendo che per alquanto tempo ne ri- 
masero intronati e sbalorditi i combat- 
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lenti e sospesa la battaglia. Un ammasso 
di denso fumo avviluppava ambedue le 
armate e toglieva affatto 1’ uso degli oc* 
cbi . Molti frantumi di alberi e di an- 
tenne scagliati in aria a grande altezza 
ricaddero tutti infiammati sulle navi e 
intorno ad esse , non senza imminente 
rischio di altri incendii . Quei Francesi 
eh’ erano ad Alessandria e a Rosetta , 
stavano dai più alti siti a riguardare 
con' cannocchiali il terribile spettacolo, 
tremanti e angosciosi di non poter re- 
care veruno aiuto ai loro compatrioui 
in così estrema necessiUi , e rappresen- 
tavansi al pensiero i danni gravissimi 
che dalla disfatta dell’ armata sarebbero 
provenuti all’ esercito . Il buio e ’l si- 
lenzio della notte rotto dalle fiamme e 
dal rimbombo delle succedeutisi fiancate 
accrescevano 1’ orrore della battaglia. Le 
onde da una parte e le vicine spiagge 
dall’ altra ripercuotevano una luce tetra 
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e sanguigna j il mare e le navi erano 
sparse di rottami, di sangue e di tron- 
che umane membra , e dappertutto si 
udivano gemiti e singulti di feriti e di 
moribondi e disperate grida di soldati 
e di marinari chiedenti soccorso . I pri- 
mi vascelli francesi finalmente, in gran 
parte disarborati , fracassati e vicini a 
essere inghiottiti da IP onde, abbassarono 
le bandiere e si arrenderono a discre- 
zione . 

Si vuole che il Brueys avesse fatto 
segnale agli altri di levar le ancore e 
ripiegarsi sopra que’ vascelli nemici che 
il fulminavano dalla banda del mare , 
d* investirli e metterli cosi fra due bat- 
terie francesi , com’ egli stesso si tro- 
vava tra le due inglesi , ma i suoi se- 
gnali o non furono veduti , o le circo- 
stanze della battaglia , o il vento con- 
trario non permisero P eseguirli . Il Nel- 
son adunque , già vincitore de’ primi , si 
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volse contro i rimanenti eh* erano fin- 
qui stati oziosi , ma non già indolenti 
spettatori della fiera lotta . Il francese 
contrammiraglio Villenenve però , giu- 
dicando la battaglia ormai irreparabil- 
mente perduta , cercò solo di salvare 
quanti potè de’ suoi vascelli . Il Timo- 
, leone uno di essi , per non venire in 
ppter del nemico , andò a rompersi 
sulla spiaggia , e fu abbruciato per or- 
dine del suo capitano , ma le genti 
eh’ erano scese a terra , rimasero bar- 
baramente trucidate dagli Arabi . Una 
fregata , la Seria , fu colata a fondo, 
ma restandone fuor dell’acqua la pop- 
pa , le genti si raccolsero sopra di que- 
sta , e dai battelli inglesi vennero po- 
scia prese e salvate . Due navi di fila , 
il Guglielmo Teli e il Generoso , e due 
fi'egate tagliarono le gomene e fuggen- 
do si salvarono in Europa ; il resto , 
avendo perduto gran parte de’ marina- 
ri , abbassò ie bandiere . 
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In questa sanguinosa e memoranda 
battaglia la perdita de’ francesi annove- 
rossi a circa settemila tra uccisi , feri- 
ti e prigionieri . Fra i primi fu l’am- 
miraglio Brueys che , quantunque gra- 
vemente ferito nella testa e in una ma- 
no , segui a regolare il combattimento, 
finché una cannonata il divise per mez- 
zo , poco prima che l’ Oriente andasse 
in aria . Gl’ Inglesi perderono intorno 
a novecento uomini tra morti e feriti . 
Il Gulloden , rimaso frenato e molto 
esposto ai colpi de’ nemici, fu somma- 
mente danneggiato, nè senza molta dif- 
ficoltà rimesso all’ acqua . Il Nelson re- 
stò aspramente percosso nella testa da 
una scheggia , ma dopo breve ritiro a 
farsi fasciare la ferita , tornò sulla co- 
verta a dare gli ordini . 

Riportata questa gloriosa vittoria, per 
la quale il suo nome venne in altissi- 
ma fama, egli lasciò alcune navi a bloc- 
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care il porto di Alessandria , sbarcò 
sulle spiagge egiziane i Francesi fatti 
prigionieri , non potendo per mancan- 
za di vettovaglie condurli seco , andos- 
sene a Cipro per farvi racconciare i pro- 
pri! ed i conquistati vascelli che tutti 
estremamente di ciò abbisognavano , e 
quindi fece ritorno ne’ mari della Sici- 
lia e strinse maggiormente il blocco di 
Malta. 

Grandi feste si fecero in Londra al- 
la nuova di questa vittoria : molto ge- 
nerosamente furono ricompensati ufizia- 
li e soldati , e larghissimi soccorsi ri- 
cevettero dal pubblico erario le vedo- 
ve e i figli di coloro che nella batt a- 
glia perderono la vita } anzi anche mol- 
to private persone si unirono ad accre- 
scere la pubblica liberalità , e da esse 
sole non meno di dodicimila steriini 
si raccolsero . Il Nelson fu creato Pari 
del regno con titolo di barone del Ni- 
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lo e con vitnlizia pensione annuale di 
duemila steriini . 

Ma quando 1’ esercito francese seppe 
la disfatta di quell’ armata che 1’ aveva 
portato su quelle spiagge , ne rimase 
grandemente costernalo, e si credè per 
sempre confinalo lungi dalla patria. Non 
meno è da credere che se ne affligges- 
se il Buonaparte , ma , uso a coprire 
ogni più forte passione , dissimulò il 
suo dolore e disse tranquillamente ai sol- 
dati : ec Compagni , poiché la fortuna 
cc ci abbandona , egli è forza o rima- 
te nere! in queste contrade , o uscirne 
« grandi come gli antichi . Noi sare- 
te mo costretti a far cose anco maggio- 
« ri di quelle che ci eravamo propo- 
te ste ». Trovata un’occasione , rimandò 
in Francia il suo fratello Luigi , col- 
l’ incarico di recare al Direttorio le 
prime bandiere conquistate in Egitto , 
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di significargli lo stato dell’ esercito e 
dimandargli rinforzi. 

Indi , avendo composto nel Cairo un 
divano, o Consiglio municipale de* pri- 
marii Sceicchi e de’ più riguardevoli abi- 
tanti , tutto si diede coll’ aiuto di esso 
a ordinare il governo e 1’ amministra- 
zione delle province conquistate, a ri- 
partire fra esse le imposte per avere il 
modo di nudrir 1’ esercito , a incorag- 
giare 1’ agricoltura e agevolare i traf- 
fici . Scrisse lettere al basslt del Cairo 
che aveva accompagnato Ibraim Bei nel- 
la sua fuga , invitandolo a ritornare , ne 
scrisse parimente a’ principi circonvici- 
ni per farsegli benevoli o almeno non 
nemici ; ma il Dgezzar , bassa di s. 
Gio. d’ Acri , non volle nè ricever la 
lettera nè 1’ ufiziale che la portava , e 
quelle eh’ egli mandò al califfo della 
Mecca e al sultano Tipu nelle Indie 
per istriugere con essi amicizia , furo- 
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no dagl’ Inglesi intercette . Fece ancora 
un bando ai Giudei , col quale invita- 
vali a raccogliersi sotto le sue bandie- 
re e andar seco a rifabbricare Gerusar 
lemme ^ e nulla infine lasciò intentato 
di quanto poteva in qualche modo gior 
vargli , Aveva egli portato seco i carat- 
teri arabi e quelli di altre lingue orien- 
tali , tratti dalla propaganda di Roma, 
per pubblicare col mezzo delle stampe 
gli ordini e le istruzioni ch’ei si pro- 
poneva di dare a que’ popoli y e con es- 
si furono stampate al Cairo per la pri- 
ma volta alcune opere per cura di Gio- 
vanni Marcel . Volle pur creare nella 
stessa città un instituto di scienze e 
d’ arti , del quale furono primi mem- 
bri que’ dotti che seco aveva menato . 
Fuvvi incominciato un giardino bota- 
nico, una biblioteca, un osservatorio, un 
gabinetto fisico , un laboratorio di chi- 
mica ed una scuola di arti meccaniche, 
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ma il dirozzar popoli barbari non è 
opera di breve tempo, e tutto ciò ser- 
vi più a dare speranze e svagamenti che 
alcun notabile frutto per allora, finché 
l’odio che portavasi ai maestri fu osta- 
colo al profitto dei discepoli . Pure 
que’semi di miglioramento che i Fran- 
cesi sparsero in Egitto , non sono di- 
poi rimasti del tutto infecondi . Alcuni 
di que’ dotti si applicarono a ricercare 
ed esaminare le piante , gli animali e 
i minerali del paese j altri a disegnar- 
ne gli antichi monumenti, a discuopri- 
re gli avanzi di minate e sepolte cit- 
tà , a costruire nuove macchine idrau- 
liche ed aprire nuovi canali per me- 
glio distribuire le acque fecondatrici 
del Niloj altri a determinare con mag- 
gior esattezza le latitudini e longitudini 
de’ luoghi principali e levarne la pianta. 

Parlava ancora il Buonaparte di fab- 
bricare una nuova città dentro il Del- 
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ce di quel canale che dicesi avere an- 
ticamente congiunto il mar rosso al Ni- 
lo*, quantunque Strabene asserisca che 
Sesostri tentò bensì scavarlo , ma poi 
se ne rimase; e Dario e ’l primo To- 
lomeo parimente , per quanto sappia- 
mo, non compiessero mai quell’opera. 
Con tutte queste cose ei procurava di 
dare a que’ popoli ignoranti e rozzi un 
alto concetto del sapere , del valore e 
della civiltà francese; ma soprattutto stu- 
diavasi di guadagnarne la benevolenza 
col piegarsi ai costumi e alle opinioni 
loro , e col mostrare molta riverenza 
per la maomettana religione . Assistet- 
te alle feste eh’ essi erano usi di cele- 
brare, e ne volle la pompa anche mag- 
giore che per lo passato ; particolar- 
mente di quella che ciascun anno si ri- 
pete ai i8 di agosto per la inondazio- 
ne del Nilo . Impose agl’lmani di fare 



i38 

pubbliclie preghiere per lui , affinchè 
iJ popolo 1 ’ avesse in maggior rispetto 
o con minor ripugnanza gli obbedisse; 
e in modo speciale solennizzò l’anniver- 
sario della nascita di Maometto’, Anche 
la fondazione della repubblica francese 
fu il primo del vendemmiale ( 22 set- 
tembre ) splendidamente celebrata in 
tutte le principali citlh. In Alessandria 
lo stendardo tricolore sventolava sulla 
colonna detta di Pompeo ; nelle vici- 
nanze del Cairo, sulla maggior pirami- 
de , e a Giza e nel Cairo stesso, sopra 
gli edifizii principali . Tutti i soldati 
passarono in rivista dinanzi al genera- 
lissimo sulla piazza Elbekié adorna di 
varii trofei ed inscrizioni, ed eseguiro- 
no diverse evoluzioni accompagnate da 
molte salve di artiglieria e moschette- 
ria. Tutti i primarii ufìziali francesi e 
tutti i Grandi del Cairo e delle pro- 
vince furono invitati a un sontuoso 
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di cavalli , fuochi di artifizio e milita- 
ri concerti di sonatori francesi e tur- 
chi . 

Ma , benché a queste e somiglianti 
V feste mostrassero i Musulmani di pren- 
dere molto diletto, covavano in cuore 
un grande abborri mento contro i loro 
nuovi signori. Le frequenti e gravi esa- 
zioni , che a questi era mestier di fare 
per lo mantenimento dell’ esercito, ave- 
vano sommamente impoverito il paese. 
Già si sapeva che la Porta piena di 
sdegno per la occupazione dell’ Egitto, 
e sollecitata dall’Inghilterra e dalla Rus- 
sia aveva, unendo le armi sue colle lo- 
ro, dichiarato guerra alla Francia il 26 
del fruttifero ( 12 di settembre ) e che 
non era da prestar fede veruna a quan- 
to i Francesi andavano spacciando del- 
1 ’ amicizia loro col Gran Signore , e 
della intenzione che sola dicevano ave- 
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re di vendicare sopra i Mammalucchi 
le avanie sofferte . L’odio gla^aveva co- 
minciato a manifestarsi coi fatti . Gli 
abitanti del villaggio di Alkam assali- 
rono e uccisero quindici Francesi con 
un aiutante di campo del Buonaparte 
che navigavano sul Nilo , e gli Arabi 
del villaggio di Sombai ne trucidarono 
parimente una schiera . Il Buonaparte 
fece dare il sacco a que’ villaggi e ap- 
piccarvi il fuoco . Gli Arabi , che or 
qua or là facevano frequenti scorrerie 
per rapire ciò che potevano , e tribo- 
lare i Francesi , si radunarono in gran 
numero nel villaggio di Sciuàra presso 
Damiate , e si diedero a saccheggiarne 
i contorni, ma , assaliti da una buona 
mano di Francesi , furono parte truci- 
dati e parte dispersi . 

Una gagliarda sommossa però si levò 
nel Cairo che senza il pronto riparo e 
le efficaci provvisioni fatte dal genera- 
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lissimo poteva forse riuscir funesta a tutto 
1’ esercito .. Que* ministri delle moschee 
che a certe ore fisse della notte soglio- 
no dall’ alto de’ minaretti chiamare il 
popolo alla preghiera, concertatisi se- 
gretamente fra loro , lo invitarono a sol- 
levai:si contro i Francesi che avevano 
trascurato di vegliare sopra quella mu- 
sulmana consuetudine , e tosto una gran 
frotta di gente armata di lance , di sci- 
mitarre e di alcuni archibusi e pistole 
cominciossi a raccogliere il 3o vendem- 
miale ( 21 ottobre) alla maggior mo- 
schea. 11 generale Dupuis, comandante 
della cittli, accorse con alcuni dragoni 
per dispergere i tumultuosi , ma rima- 
se tosto mortalmente ferito da un colpo 
di lancia, e parte ancora della sua pic- 
cola schiera fu stesa morta a terra. Creb- 
be 1’ affollarsi del popolo non solo alla 
grande moschea , ma nelle altre ancora , 
e varii Francesi furono uccisi per le 
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strade . Il Buonaparte che era nelle vi- 
cinanze del Cairo, udito l’avviso delTam- 
mntiiiamento , trasse velocemente a quel- 
la volta, e fe’ marciare vari! battaglioni 
contro i sollevati che si rinchiusero nelle 
moschee, e si abbarcarono quanto me- 
glio poterono , principalmente nella mag- 
giore . Quivi ributtarono ogni intima- 
zione di dover deporre le armi , e con- 
tinuarono un’ostinata resistenza. Allora 
il Buonaparte, fatte collocare alcune ar- 
tiglierie sul monte che dal lato di orien- 
te signoreggia il Cairo , da quell’ altura 
e dalla sottoposta cittadella comandò 
fosse bombardata la moschea. ÀI fuoco 
di quelle artiglierie accoppiossi per av- 
ventura anche il lampeggiare e ’i tuonar 
del cielo che forse contribuì a spaven- 
tare quelle genti superstiziose, e le in- 
dusse dopo tre giorni a chieder perdo- 
no e mercede . Ma già non era più tem- 
po . I soldati francesi, che circondavano 
la moschea, ne sfondarono e abbatte- 
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rono le porte , e infiammati alla ven- 
detta , coi cannoni , coi moschetti e colle 
baionette fecero dei Musulmani un ma- 
cello orribile . Anche ne’ due seguenti 
giorni , quanti di loro furono trovati 
forniti di qualche arme , vennero ine- 
sorabilmente messi a morte . De’ molti 
che furono presi e rinchiusi nella cit- 
tadella , si durò per molto tempo a uc- 
ciderne dodici o quindici per volta , i 
cui cadaveri mandavansi a gittare nel 
Nilo. 

Spento cosi nel sangue di tre o quat- 
tro mila persone quell’ ammutinamento , 
il Buonaparte , stretto dalle difficoltà che 
sempre crescevano , pensò ad aprirsi un 
più largo campo , e con nuove conqui- 
ste cercar nuovi provvedimenti a’ suoi 
bisogni , e un riparo a que’ pericoli che 
il minacciavano . Quindi si accinse ad 
una spedizione che nel progresso sarà 
da noi raccontata a suo luogo . 

riKE DEL TOMO NONO . 



NOTA 


(*) A.ffinchè taluno non abbia a sospettar^esagc- 
razione in ciò eh’ io narro della guerra fatta 
da’ Francesi agli Svizzeri , ascoltiamo quello che 
ne dice un Francese dabbene, k Le systeme du 
<c Directoire n’esl pas équivoque pour t^uiconque 
(c a observé sa marche avec quelquc attention. 
« C'est de fonder la puissance nationale, moins sur 
cc la grandeur reélle de la republique que sm 
(c l’affoiblissement et la destruction de ses voisins, 
« de les combattre les uns par les autres; de les 
cc trailer conune amis aussi long tems qu’oii a 
cc besoin de les paralyser ou d’en extraire des se~ 
cc cours ; et lorsque le tems est verni de les e'eraser , 
cc des g^nies si fe'conds ont bientòt invente' des 
cc prétextes pour re'aliser à leur égard la fable du 
cc loup et de l’agneau. On peut voir sa conduite 
cc envers les petits cantons de la Suisse . Ce n’e'- 
cc toit plus l’olygarchie bernoise, ce n’dtoient plus 
cc ceux contre lesipiels il s’e'levoit un s\ grand 
<c uombre de griefs, c’est à dire, ceux qui avuient 
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c< trente milions en reserve et un magnifìqup ar- 
c< scual; c’etoient les propres enfans de Guillnu- 
« me Teli, de'mocrates, pauvrcs, sans rapport pre- 
« sque avec leurs voisins . N’importe, on veut 
<c re'volutionner : en conse'quence la liberté qui les 
<c rend heureux depuis ciuq cents ans, cette li- 
ti berte' qui falsai t ^utrefois l’envie des Fran9ais, 
« n'est pas celle qu’il leur faut; c’est la constitution 
« qu’on leur prc'sente ou la mori; ils ne veulent 
(c pas de cette constitution qu’ils trouvent moins 
« de'mocratique que la leur; on les tue; car il est 
« clair qu’il n’y a que l’iutrigue et le fanatisme 
« qui puissent les dc'toumer de re'cevoir ce gage 
» de leur nouvelle felicité. Les tuer est le plus 
« sùr moyen pour qu’ils ccssent de croire aux in- 
« trigans et aux prétres . Cependant , cette poignée 
<( d’hommes simples, qui depuis trois cents ans 
« ignote les combats, ose resister; leur sang re’- 

pnblicain est melé à celui des re'publicains 
« fran^ais, non pour defendre en commun les 
« droits sacrés des peuples, mais pour s’égorger 
« Ics uns les autres. 

« O guerre impie! dans la quelle il semble 
tr que le Directoire ait eu pour objet de savoir 
« combien il pouvait immoler, à son caprice, de 
n victimes choisies parmi les hommes libres les 
« plus pauvres et les plus vertueux; d’égorger la 



n liberlc dans son propre berceau, de punir les 
« rochers helvetiques pour lui avoir donne le jour. 
<c Dignes e'mules de Guesler, les triumvirs ont 
<c voulu aussi exterminer la race de Guillaume 
« Teli; la mort du tyran a été vengées par eux; 
« les cliefs des familles de'mocratiques lui ont 
« été offerts en expiation ; il sont morts en défen- 
dant l’entrée de leur petit territoire et la vio- 
« lation de leurs foyers; leur troupeaus effrayés 
« ont fui dans le désert; les glaciers ont retenti 
« du cri des orphelins que la faim dévore , et 
« les sources du Rhin, du Rhone et de 1’ Adda 
cc ont porté à toutes les mers les larmes des veu- 
« ves désolées. 

cc Heureusement je ne puis étre soupgonnc d’a- 
cc voir pris part à ces actes déshonorans; si j’avois 
cc été au Directoire, ce seroit moi qu’un jour on 

cc en auroit accusé 

cc C’est à force de travail , de vertus que les 
cc Cantons déraocratiques de la Suisse parveuoient 
cc à se maintenir. Il est impossible que ces pays 
cc pauvres entretiennent long-tems une armée 
cc étrangére et les frais d'une administration 
cc moins populaire et plus dispendieuse que l’an- 
cc cienne. J’ai déja observé qu’il ne pouvoit y 
cc avoir de stabilite dans un état, quelle que soit 
cc sa conslitution , que quand il y a équilibre en- 
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et desmoyens. L’équilibre est evidemment rompu 
et pour la Siiisse. Ill’est également dans la répu- 
<c blique cisalpine, à Geues et à Rome. Tous ces 
cc pays consommenl beaucoup au dela de ce qui 
cc leur est annuellement departi par la nature. 
<c Ainsi lorsque les capitaux sur lequels ces gou* 
cc vememens subsistent seront epuiscs, il y aura 
cc de nouveaus boiileversemens . Quelle en sera 
cc l'issue? le n’en sais rieii. ec. ec. 


V. CARNOT dans .sa reponse au rapport 
fait au Directoire sur la conjuration du 
18 fructidor à pag. t05 et suiv. 
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